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AL LETTORE. 

» 

Olendo ogni ragione appoggiata princi- 
palmente alla bontà del Signore , che il 
dio Servo Paris Francesco Alghisi 
fi confideri mejjò a parte della fauftiffì- 
ma forte de'Giufìi ; ogni ragion purvo- 
lea , che ancor prejfj noi fi conjervaffe quella dolce 
onorevol memoria di Lui y della qualfi fpera 5 cb'Ei 
goda 5 a tenor della divina promtJJ 'a , nella Patria 
Celefie . Mi protejlo però , che nelV e/porne ad un 
tal fine compendiofamente le azioni , per quanto 
m' è fiato pojpbile . A? avuta fommamcnte a cuo- 
re la verità . Perciò oltre V averne ricavate mot- 
te di tali azioni da perfone di pienifjima fede de- 
gne 5 e che r han trattato a lungo , e con familia- 
rità , molte ancora ne ho tratte dalle Lettere 
medefime fcritte da lui alla Ven. Madre Maria. 
Arcangela Biondini , detta comunemente la Madre 
di Arco , fiata per molti anni jua Direttrice nello 
fpirito, e dalle ri/prfie da ejja date a lui ; ef- 
fendo confederate le Lettere quai monumenti fio- 
rici j e ritratti fedeli del talento > e deW animo 
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di chi le bn ferine. Terìochè farà forfè vero> 
che poche io riferifea dell' ejlerne opre di queflo 
Servo di Dio; ma per mio avvi fo farà tanto 
più fida ed intima la cognizione , che quindi po+ 
tra dedurfi della difpofaione , e dei fenjt dell' a- 
nimo fuoy onde le flejfe opere traggono tutto il 
pregio. Trovavanfi) anni fono , gli originali del- 
le Lettere della V* M. in Brejcia , nella capi 
della fu Sig. Giacinta Franzoni , una delle Ani- 
me dall' Algbifi molto vantaggioj amente dirette , 
Dopo la morte dell Alghifi \ le Monache di Ar- 
procurarono d* avere gli Originali fuddetti , 
e furon loro graziofamente accordati , ejfendofene 
però tratta prima una copia autentica 5 ed avendo 
pur le Monache refìituiti gli Originali delle Leu 
tere colà fritte da Paris Francefco % coir av» 
vifo , che alcuni d y ejjt fmarviti erano in oc- 
cafione d'un' inflazione fatta al loro Mona- 
fiero dalle Truppe Francefi. Di prelente qonfer- 
vanfi per anco e gli originali dell' uno , e le 
copte dell' altro (con alcune altre lettere , delh 
quali dovrò far menzione ) nella cafa medefima . 
Mi pretejh inoltre di non pretendere altr$ 
fede a quanto ho qui fritto di chiunque fiafi , fe 
non quell*) che alle fiorie ordinarie fi dà , le 
quali han tutto il lor fondamento nella fola , e 
fempltce umana autorità ; lontanijftmo ejfendo col 
Divino ajuto dal difeofiarmi d' un punto dai 
venerati Decreti della Sagra universale Inqui* 
fifone , e dalla dichiarazione , e conferma fat- 
tane dalla felice memoria del Sommo Pontefice 
Vr batto VÙL ' 
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elle Memorie , che io 
m' accingo a ferirne > una 
novella chiariflìma prova 
apparifee di quello , che 
al Centurione Cornelio , 
ed a quanti altri ftavano 
radunati con lui difle 1* 
Apoftolo Pietro , cioè , che il Signore non è 
accettator di perfone , nè ha riguardo alla 
condizione , o naturali qualità d* alcuno , 
ma con chiunque Ila follecito di cuftodire 
il fanto timor fuo 5 egli pure de' fuoi favori 
c fcclti , e fublimi , liberale fi inoftra . In fatti 
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chi mai F avrebbe penfato 5 che Iddio in 
un celebre Profefibre l5 e Maeftro di mufica 
lavorar volefle un eccellente Maeftro di fpi- 
rito , qual peraltro colla giunta di quelle 
molte ed efimie virtù , che ad unf tal gra- 
do richieggonfi , convien riconofeere, ed am- 
mirare il iuo Servo Parts Francesco 
Alghisi ? Nacque egli in Brefcia nella 
Parrocchia dell' inhgnc Collegiata dei Santi 
Nazario,, e Cclfo Tanno mille feicerito fef- 
fanta Tei li diciannove di Giugno. Ne fu- 
ron Genitori Antonio Alghifi , e Margheri- 
ta Bonvicini fua moglie ; perfone di one- 
Ita condizione 5 e di pietà , avendo in cer- 
to incontro raccontato il Figliuolo medefi- 
mo 5 che la Madre nutriva una molto fpe- 
cial venerazione per i Sacerdoti . Sortì egli 
una buon' indole, ed un felice ingegno, per 
modo che applicato/i allo ftudi®, potè d'an- 
ni 15. cioè l' anno 16S1. foftener pubblica- 
mente la difefa delia Filofofia nella Chiefa 
de' Santi Fauftino 5 e Giovita , coli' afliftenZa 
del P. D. Lucilio Montini Monaco Benedet- 
tino : difefa dedicata all' Eccellentiflìmo ^ 
Reverendiflìmo Gio. Francefco Kuèn Vefco* 
vo e Principe di Brixen, o fìa BreflTanone* 
Applicoffi infieme alla mufica fotto la di- 
rezione del celebre Orazio Pollarolo , onde 
fu , che chiamato il Maeftro al fervizio del 
Re di Polkmia i vi trafle feco con alcuna 
altro ancor il noftro Paris Francefco . Quin- 
di è , eh' egli ebbe dipoi , ora cfaltando con 
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ammirazione la condotta della Sovrana Prov- 
videnza , ora rifeontrando con dolore il 
molto , che fi patifee per vani terreni mo- 
tivi , ed il poco , che fi fa per i' anima , 
e pe '1 Signore , ebbe a raccontar per am- 
meitramento di chi V udiva , e gV incomo- 
di fofferti in quel viaggio fatto d'Inverno, 
e fofferti viepiù nel tempo della fua per- 
manenza colà , sì per gP intenfi freddi 5 sì 
per la molta fua applicazione alla mufica ; 
del che con egual fentimento di compun- 
zione fcrive efpreflamente alla V. M. di Ar- 
co 2. Dicembre 170& e i pericoli della-* 
Corte 5 elfendogli pur colà morto con poca 
affiftenza un giovanetto compagno , il che 
gli era rimafto molto nella mente ;e finalmen- 
te T impegno contratto d' inoltrarfì in quel- 
le parti , palfando al fervizio d* Un altro 
Principe 5 fc da certo accidente , o come 
confeffava egli medefimo , dall' amorofiffimo 
Iddio non ne foffe ftata interrotta V efe- 
cuzione \ 

ÌI. Dopo la dimora di due anni in circa nella 
Pollonia 5 Jritornato il giovanetto Alghifi a Bre- 
feia veftì 1' abito chericale, fu promoflo a i quat- 
tro Ordini minori, e fu ricevuto nella Cappel- 
la de' PP. dell' Oratorio ; raa profeguendo egli 
V applicazione alla mufica , ed in breve riufeito 
in quéfta eccellente , fu gagliardamente iftiga- 
to da alcuni principali Cavalieri di aflumerc 
ifiufichc di Teatro > al che avendo condifeefo, fi 
rimife in abito di fecola re . Quefto poi fu uno 
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de' principali motivi manifeftato talvolta con 
molto rammarico da lui medefimo , ed cfpref- 
fo,febbcnc in breve, nella Lettera alla V. M. 
del dì 2. Aprile 1709. per cui s' ingegnò di ti- 
rare anime a Dio , affine di compenfarlo per 
quelle , che colle fuc mufìcali profane compo- 
iìzioni avefle forfè fviate , e per cui del pari 
s'applicò, c fece per tutto il reftante della 
fua vita una ben rigida penitenza. 

III. V auge , che nella fua profeffione go- 
dea fopra ogni altro, fece, che quafi tutte 
a lui capitavano le mufiche nelle folennità 
non folo della Città , ma ancora della Dio- 
cefi , dove per atteftato fatto già colla viva 
voce da alcuni Parochi, era notato , e gradi- 
to fingolarmente , eziandio per la non ordi- 
naria moderazione dell'animo fuo . E queft* 
auge medefima fu la vera cagione di certo 
diflaporc inforto tra lui, e un altro mufico ; 
dalla Sovrana però benigniffima Provvidenza 
fuor di dubbio permeilo , ed ordinato a co- 
minciare l'orditura della fantificazione dell* 
Alghifi , convertendo , come fuol non di ra- 
do , in fuo verace vantaggio ciò appunto , che 
all' cftimazione fua più contrario appariva . 
Perocché elfendo rimefla la compolizione di 

3uefto diffapore ad un Cavaliere, e ritardan- 
o quefti 1' aggiuftamento , 1' emolo in tal 
frattempo l' affrontò , e lo ferì con colpi di 
battone nella tefta . Allora fu ( per riferire il 
cafo colle parole fuc proprie ) che trovatoli 
per molti giorni obbligato a ftare in cafa> 
_ . affi- 
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affine di curarti , e però In iftato di meglio 
pefare il tutto, s'applicò bensì a confidcrare 
per una parte l'ingiuria ricevuta, ma dall* 
altra ancora , preponderando la grazia , a 
vedere il pochitfìmo, che dagli amici potcafi 
promettere; ad afeoitar più diftintamente 1* 
interna voce del Signore, che a fe Io chia- 
mava ; onde con un atto , che partecipa^, 
dell' eroico, rinunziando agli ufizj, e foddis fa- 
zioni, che gli fi offerivano , donato avendo 
fpontaneamente un pieno perdono all'offerì- 
fore , detcrminoflì di attendere il meglio, che 
fapeva , e poteva , a Dio folo. 

IV. Non fapendofi l'anno precifo di quefta 
fua tanto malchia, e criftiana rifoluzionc , ai 
computi raccolti dalle fue Lettere alla V. M. 
convien dire, che fuccedeife alcuni anni pri- 
ma , che terminale il fccolo decimofettimo ; 
poiché nelle prime lettere a lei fcrittc le no- 
tifica , che contava trentotto anni di vita , ed 
egli medefimo avea già ^'Figliuoli fpirituali ; 
le parla della fua orazione come di un efer- 
cizio non di frefeo in lui , e di qualche fua pe- 
nalità , dicendo , che la praticava da molti anni . 

V. Può ciafeuno apprender quivi la pugna, 
che dovette in fe provare il buon Alghifi per 
fecondare gPimpulfi della grazia, rimettendo 
interamente la ricevuta non lieve ingiuria ; 
ciò, che è facile a dirfi, ma non egualmente 
da chi fia nel cafo,a praticarfi ; onde a ra- 
gione potè dal Magno Gregorio qualificarti 
un tal atto per un martirio della mente . Si 
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può .apprendere infieme la nuova interna pu- 
gna, cui dovette (offrire) volendo per fecon- 
darci medefimi impulii, nel fiore de' fuoi anni, 
e delle fae fperanze poikrgar rutti gli uma- 
ni rifpetti col metter in pubblico il proprio 
total cambiamento; ftantecnè fi ridufle con_ 
non poca ammirazione di tutta la Città ad 
una comparfa molto diverfa dalla pallata , e 
dalla ordinaria de i ProfeiTbri fuoi pari , vale a 
dire, con pochi naturali e mal coltivati capelli 
in capo, con tabarro, ed il Tettante dell'a- 
bito tutto nero, e di femplice lana , qual di- 
poì è fiato fempre il fuo veltito. Si può final- 
mente conghietturare quali a que(te premette 
fucceder dovettero felicitfime confeguenze. Per 
quanto potevafi ottenere in una Città , per 
Circa otto anni vifle da folitario applicato 
alla cultura del proprio fpirito , e col con- 
iglio de' fuoi Confefiòri agli efercizj della pe- 
nitenza, e della pietà, e come qui fotto di- 
t affi ; onde dalla efperienza fua medefima po- 
tè apprendere quella maflima di S. Bernardo* 
che fempre , e fpecialmente per dirigere al- 
trui , bifogna efler conca , non canale ; e perciò 
parlando dipoi con chi doveva afliftere all'al- 
trui anime ufava fpelfó ancor qucfto detto- 
lo quefto tempo però, ficcome pur negli an- 
ni fucceffivi , era d' ordinario vifitato ogni fe- 
ra dal fu degno e pio Sig. Francefco Riotti y 
flato la perfona più fua confidente, del qua- 
le prevalevafi nelle fue occorrenze , e nel fuò 
Teftamento nominato pe 5 1 terzo de' fuoi Coni* 



Digitized by Go 




t 



II 

miflarj . Comprò egli nelP anno 1703. una 
cafa con orti fituata alle falde del colle, fo- 
pra cui fi erge il Cartello verfo il mezzo- 
giorno ( venduta poi alla fu Sig. Giacinta 
Franzoni colla condizione , e prezzo affai 
difereto a tertor del fuo Testamento ) e tra- 
sferitovi vi alloggiò per un qualche anno il 
favio Sacerdote D. Aurelio Paolini fuonator 
di Violino ; ma troppo amando la folitudine, 
folo volle reftarvi , dove pur Tempre folo ha 
profeguito a vivere, ed è morto. Ebbe par- 
ticolare amicizia con un tal D. Ventura Gue- 
rini, Prete molto degno e dittinto, il qual 
vuolfi,ch*sli de/Te fucccfììvamente cognizione 
della foprartnomata Madre di Arco , anzi an- 
cor V introducete nella comunicazione con lei , 
il che fu nell'anno feguente 1704. 

VI. Era quefta la Madre Maria Arcangela 
Biondini Veneta , che avendo profetato nel 
Monaftero di S. Maria delle Grazie in Bura- 
tto , e dipoi governatolo ancora per parecchi 
anni , a rifleffo delle fingolariflìme fuc doti 
fu per ufiziofillima iftanza dell' Imperatore 
Leopoldo, che l'ebbe Tempre in altiflìma efti- 
lnazionc , trasportata da Venezia a fondare , 
e reggere un nuovo Monaftero ( detto perciò 
Fondazione Cefarea ) delle Serve di Maria 
Vergine Addolorata della rigorofa olfervanza 
in Arco, Diodefi di Trento. Chi voglia mag- 
gior contezza delle fublimi virtù , e de i celelti 
doni, co' quali fu favorita quefta grand' ani- 
ma , legga gli Annali dell' Ordine de' Servi nel 
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tomo j. pag. 345. 432. 509. e V Opera di Flam- 
minio Cornaro ampli (fimo Senatore delle Chic- 
fe Venete nel tomo X. parte feconda 5 ove par- 
la del Monaftero di S. Maria delle Grazie di 
Burano. Che fe mai fuflc motivo d'ammira- 
zione ad alcuno , o fors' anco di difapprova- 
2Ìone Tefferfi l'Alghifi foggettato alla direzio- 
ne d'una donna ( il qual fentimento rinnovar 
fi potrebbe , pòichè vedraflì l'Alghifi medefi- 
mo avere incitato di. laico diretti nello fpi- 
rito non pochi ReligioO.Ì attenda a ciò folo, 
che nel Proemiò al XII. libro de* fuoi Commen- 
tari fopra Ifaia fcrive S.Girolamo alla Vergine 
Euftochio,cioè, non doverfi negl'intereflì del- 
lo fpirito,edeI divino fervizio aver in confi- 
derazione lo ftato, o il Ceffo delle perfone, ma 
la lor virtù , e il lume, che godono dal Signo- 
re Di che trovandoli gli efempli in non poche 
donne del vecchio Tcrtamcnto, e più numero- 
fi, e più luminofi gli veneriamo nel nuovo , 
vale a dire , v nelle Margherite da Cortona , 
nelle Caterine da Siena, nelle Terefe di Gesù, 
ed in non poche altre limili : Honnullor fore 
arbitror, qui hoc ipfum , quod ad te Eujlocbiutn 
fermonem facto , obtrcftationi patere contendant , 
non conjìderantes Holdam , & Annam , ac De- 
boram viris tacehtibus prophetaffe, & in fervi- 
tute Chrifìi nequaquam differentiam fexuum va- 
lere, fed mentium . Godè adunque PAlghifi dei 
favillimi configli , e fante maflime della gran 
donna per lo fpazio di otto anni , vale a di- 
re, finch' ella vi/Te, eflendo morta fui fine 
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del Novembre dell'anno 1712. Di quefta mor- 
te il Confeifore del Monaftero nel principio 
del feguente Dicembre ragguagliò il noftro Pa- 
ris Francefco , cflendo colà ben nota la gran 
corrifpondenza , che paifava tra lui , e la de- 
funta. Protettali ii Confeflbre di fcrivergli 
colle lagrime agli occhi : dice, che la M. Maria 
Arcangela avea (offerto all' ultimo fe (Tanta 
giorni di malattia, che piuttofto dovea dirfi 
martirio ; che s'era dovuto lafciar infcpolto 
per molti giorni il Tuo corpo , affine di fod- 
disfare al grande , e pio concorfo di perfone 
qualificate ; e che dopo quefti giorni s* era ve- 
duto fleflìbile, e in certo modo più bello, che 
non quando era vivo 3 fenza mai aver dato 
indizio di mal odore. 

VII. Nel corfo de i fuddetti otto anni fece 
1' Alghifi diverfe viiite alia V. M. in Arco, 
trattenendovi ogni volta non pochi giorni. 
La fervi più volte e con varj provvedimenti, 
c con regali ; ond' era qualificato per benefat- 
tore del Monaftero, e paflarono tra 1' uno, e 
l'altra, come ho accennato , frequenti e lunghe 
lettere. Il motivo, eh' ebbe Paris Francefco di 
procurarti tal direzione , (ebbene folTe di già 
provetto nella virtù , oltre quello della celebri- 
tà del nome della V. M. c dello fpirito d' u- 
miltà flato fempre fingolariflìmo in lui , fu 
principalmente, come chiaro fi vede nelle Sud- 
dette lettere, per aflicurarli della qualità del- 
la fua orazione , non riunendogli qual folca 
per r addietro, cambiatafi di attiva in paffiva, 
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c dal Divino Spirito , che n' è il vero maeftro , 
trafportata dal grado della femplice medita- 
zione a quel deila contemplazione, quale la 
deferiye chiaramente nelle fublimi lue lettere 
P illuminatiflìma Maddalena . Vero che con 
quella occafione le foggettò P Alghifi nuova- 
mente parte colla viva voce, parte colle let- 
tere tutti gli altri fuoi fpirituali efercizj ; e 
quelli furono non folo approvati , ma ac- 
crefeiuti da lei , avendogli accordato il le- 
varli a mezza notte ad orare ( ciò , che per 
altro avea cominciato a far da fe, e del che 
foio trovali riprefo dalla fua direttrice, per- 
chè non ne aveffe prima chiedo il coniglio) 
il non mangiare in certi giorni di digiuno , che 
pane , e frutte con un poco $i vino; il fare 
ogni giorno qualche fpecial penitenza per i 
peccatori , e di (tinta niente ih ogni Venerdì 
in onor della Paflìonc del Signore . 

Vili. Fin dal principio della fua total con- 
verfione a Dio, come s' è motivato, rinunziò 
pure al decorofo e lacrofo fuo impiego, a ri- 
ferva d' aver ritenuto per tutto il recante del- 
la fua vita P ufizio precifamentc di Maeftro 
di Cappella delia Città, e di Organifta del 
Duomo ; ed a riferra pure d'alcune poche 
mulìche fatte fuccelfivamente da lui, ma fen- 
za alcuno emolumento . Tra quelle fon da— 
contarli fpecialmente P annuale nella Fella di 
S. Terefa nella Chiefa dei PP. Carmelitani 
fcalzi , elTendo divotiflimo della Madre , e de i 
Figliuoli } col configlio de' quali dopo la mor- 
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della fua Direttrice) d'ordinario è flato fo- 
lito di regolarti; e l'annuale parimente nella 
Chiefa de' PP. Teatini , nel giorno in cui daeffi 
fi folenmzza l'Adorazione perpetua del SS. 
Sagramento; la mufica di S. Anatalone pri- 
mo Vefcovo di Brefcia nella folenniffìma Tra- 
pazione fattafi del fuo Corpo dal vecchio al 
nuovo Duomo ; quelle di tutti i tre giorni, 
nei quali dai fuddetti PP. fcalzi fi celebrò la 
Canonizazione di S. Giovanni della Croce; 
ed una nel triduo celebrato dai PP. della Com- 
pagnia per la Canonizazione dei SS. Luigi Gon- 
zaga , e Stanislao Koska . Compofc ancora qual- 
che divota Canzonetta , e quefte , e altre ne 
mife in mu(ìca,che mandò alla V. M. per le fuc 
Monache ; e ad iftanza di lei , e per di lei mez- 
zo alle Orfoline di Vienna, come appare dalla 
feconda fua lettera del dì 12. Settembre 1708. 

IX. Intraprefe parimente fi* da principio un 
tenor di vita molto auftero, e fedelmente lo 
profeguì . A fine di chiaro perfuaderfene bafta 
attendere ad una delle fue lettere alla V. M. 
fcritta fotto dì 18. Luglio, alla quale manca 
la data dell'anno. La prega in quefta di con- 
figlio full' aderire o nò agli fìimoli, che gli 
erano flati dati di entrare in una Religione 
molto rigorofa, e tra altri motivi, e rifleflì, 
che perciò le propone, parlando ancora dell* 
aufterità di queir Inftituto , dice fchicttamen- 
te : Quanto alla natura , quefta ftarebbe megli* 
del prefente. In fatti per molti anni non mai 
yollc far ufo del fuoco per ifcaldarfi nemmeno 
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nel phì crudo Inverno, febbene ei fuffe fenfi- 
biliflimo appunto al freddo . Confapevole ab- 
baftanza , che il regolamento nel vitto fi è la 
principale dell' efteriori diligenze, cui deve u- 
farc chi pretende donarfi a Dio, fece molto 
per tempo voto di non mangiare nè carne , 
ne uova , ne latticini • Contuttociò non mai fi 
rifeppe efp refluamente un voto sì duro, fe non 
verfo il fine della fua vita, allora, vale a dire, 
che fu il Sig. Canonico Giambatifta Vallotti 
(di tal merito, che alla morte poi di lui me- 
defimo racclamatiflimonoftro Vefcovo, e Car- 
dinale Quirini ebbe a dir eh* era mancata una 
gran Colonna alla Aia Chiefa ) volendo amo- 
rfamente coftringerlo di ricevere il riitoro d' 
un uovo, a fin di elimerfene a ragione, fu c- 

fli pure coftretto di manifeftare il voto me- 
efimo. La carità del Sig. Canonico glie ne 
procurò prontamente la difpenfa , ond' ei lo 
prefe , ma lo ftomaco difufato per sì lungo 
tempo da un tal cibo, pretto ancora lo ri- 
gettò. Il fuo vitto era di pane e frutte con 
poco vino, come s' è detto. D'ordinario pe- 
rò tre volte la fettimana ufava ancora la mi- 
neftra, e talvolta qualche poco di pefee ; a- 
vendo atteftato dopo la di lui morte il men- 
tovato Sig. Riotti , che gli portava un poco 
di pefee cotto il giorno di Natale, e di P*" 
fqua. In certi tempi ad ogni modo riufeiva an- 
cor più riftretto e rigorofo il fuo vitto, noa 
ufando allora che pane, e frutte, e fe ammet- 
teva la mineftra , non volendovi altro condi* 

men- 
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mento, che del fempltee fale r ; anzi talvolta, 

r" 1 r reiasione fattane da* Padri di Camaldo- 
j ricufava in quella il condimento dei fale 
medefimo* , IL tempo di quella Aia maggiore 
attinenza , oltre quel degli annuali fuoi or- 
dinàri ritiramenti > fi era quel dell' Avvento*, 
eh' el cominciava dalla Fetta di tutti i Santi:, 
e della Quarefima . Ne voglio qui omettere uh 
altro,, piuttofto dirò atteftato, che conghiefc- 
tura* di quefto penitente fuo vivere, elpreflb 
da lui alla V. M. in una lettera del dì 18. 
Dicembre 1708. nella quale efponendo il fuo 
defidecio di portarli ad Arco, così le fcrive: 
Aggiungo , che fe fi ima/le bene , potrefle nella 
caffo contìgui , , che avete comperata , farmi 
f reparar la Jianza , che in tal maniera la fo- 
zefìerìq rejla libera , ed io- pure avrei caro 
che reftxjfe celato il mio modo di vivere, come 
Japete. . Già fi vede, che il Signore mi man- 
tiene di buona falute } come vedrete a Dio 
piacendo . 

: X. All' afpro trattamento ufato al fuo 
corpo col vitto , non mancò quello d' altre 
penalità . Dopo morte gli fi è trovata in 
laccoccia una catenella ben larga e lunga, 
tutta da una parte armata di punte, col- 
la quale era (olito di cingerti fu Ila nuda.* 
carne ; e perciò F avea feco per averla 
ufata nel tempo delF ultima dimora fatta,- 
aelF Eremo di Guzzago ; giacché appena 
tornatone fu necefiìtato dalla deftituzione 
(Jclle fojrzc , e dai dolori , di coricarfi , tal 
. k * 8 quale 
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quale venne , fai letto ; e trovati pur gli 
fi fono due flagelli ben logori , uno di 
corda , l'altro di ferro, amendue armati di 
punte nell' eftrcmità; Tufo de* quali, già a 
lai confueto nel Lunedì, Mercoledì, e Ve- 
nerdì d' ogni fettimana , richiefe , che con* 
fermato gli fufle dalla. V. M. colla lettera 
Scrittale fotto il dì 5. Febbrajo 1705. e da 
<iiverfe altre lettere, alla ftefla , chiaro fi rac- 
coglie, che fé la di {"erezione di lei non l'a- 
velie trattenuto , ed egli non avelie avuto 
fommamente a cuore di non far paffafen* 
za una tal guida, avrebbe fatto molto più, 
poiché. T anima fu a ferita dall' amore di 
Dio , gemeva continuamente , e cercava ogni 
più a(pro incontro, e pregava d'eflèrc eferci^ 
tata in penofe ubbidienze , per dar qualche 
sfogo air amore mcdefimo . Quindi le mal- 
trattò il proprio corpo co' fuSdctti , ed al- 
tri fimili penali (frumenti» non men lo fe* 
ce col fonno. Primieramente usò fempremai^ 
di pernottare nella ftanza più alta della, fua 
cafa immediatamente, fotto il tetto della me- 
defima . Ha quefta , come ancor di prefetti 
te fi può vedere , aperta tutta la facciata 
riguardante il mezzogiorno , che chiudeft 
con fole invetriate , e quefte fi ofeurano eoa 
impofte di carta, e con tele, c perciò rie* 
fee fircddilfima d'inverno, e caldilfiraa d* ci 
ftate . Egli non mai fi fpogliò pc'l fonno 
necefTario , dormendo ferapre veftito , invola 
gendofi 1* inverno in una coperta, di lana r 
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jtffto fu d'una fijdia , c diftefo V cftatc fui 
parimente dsli* medefima canora con fotto 
una ruvida fcfciavina, che ferviva per mate- 
j^aflSi 1 c per guanciale un gradino di legna, ; 
Svi fin della . vifa però ha dovuto , e forfè 
tmot V avrà fatta per occultare in parte 
le confuet$ aufterità , ridurfi in una ftanaa 
inferiore , e giacerli fu d'un kt ricci uolo 
fen$a lenzuola però , e fempre veftito, nel 
guai luQgo e foggia è pur morto . 11 fu© 
-tónno poi cosi ftenuto per la fuddetta ma- 
niera di pigliarlo y pili ftantato riufeiva e- 
ziandio per la fua brevità . Ai fuono del 
Mattutino di mezza notte alzavafi , come 
ha notato , a fare orazione; e la mattina 
per tempo fi avviava alla Chiefa dei PP. 
Carmelitani (calzi r detta di S. Pietro in 
Olivero, dov'è flato foUro d'andar ogni 
giorno alla fanta MefTa , e Comunione, 
eh* era per lui quotidiana , Negli ultimi 
anni però della fua vita, avendo fatto ac- 
qiaifto dall' Arci prebenda del Duomo d' una 
cafetta , ed ortp contiguo alia Chiefa di S. 
Giovannino , il qual orto gli dava il paf- 
faggio comodo d^Ua cafa propria a quefta 
Chiefa , ed eflendofi tra l'altre convenzioni 
dovuto incaricare della cuftodia della Chiefa 
medefima, faceva in elfo pur le folite di- 
vozioni , facendovi celebrare di buon matti- 
no la S. Mcfla . Ma difficilmente fi può 
immaginare , quanto la gita per tanti , e 
tanti aqni fatta fedelmente a S. Pietro, gli 
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coftaffe nei tempi delle piogge , e delP in- 
verno . Vi andava come nelle altre ftagioni.j 
così in qucfta, per la lunga apertiflima ftra- 
da, che dalla fua cafa porta a quella Ctfie- 
fa , efpofto all'aria rigidiflima del Cartello. 
Se pioveva , vi andava col folo riparo dell* 
ufato fuo cappello, e tabarro; fe era nevi* 
cato , dovea aprirfi la ftrada per mezzo la 
neve. Giunto colà , trovando non di rado 
chiù fa per anche la porta, gli conveniva 
fermarli folla piazza , efpofto -air aria fod- 
detta ; e dipoi così freddo e bagnato coni* 
era o dall' acqua , o dalla neve, foddisfa- 
ceva a lungo in Chiefa alla propria pietà. 

XI. Avea egli fino da giovanetto avuta 
inclinazione di ritirarfi dal fecolo , e qucfta 
dal più al meno non mai l'abbandonò per 
tutto il tempo della fua Vita . Per quarr- 
to gli permife il Signoré , e lo zelo della 
gloria di lui , e dell' akrui fpiritualc prò» 
fitto, s'ingegnò 1* uomo di Dio di fecon- 
dare quefto fuo defiderio e coli' abitare folo 
nella propria romita cafa , il che di fopra 
s'è mentovato, e colle frequenti gite pure 
accennate, e talvolta più del folito lunghe 
dimore nell'Eremo di Camaldoli : avendo ot- 
tenuto con partito di tutti i voti nel lor 
Capitolo generale fotto il dì 3. di Maggio del 
1708. che il Priore prò tempore dell' Eremo 
di Guzzago folTe obbligato di dargli a fuo 
1 piacimento il comodo di Cella Tohtana . 

V'andava d'ordinario quattro volte V anno, 
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trattencndovifi ogni volta almeno per dieci 
giorni . Faceva egli perlopiù quefto .ritira- 
mento fui - fine dei Carnovale dopo la Set-i 
tuagefima ; di nuovo per la Novena dello 
Spirito Santo , e dipoi per la Fefta di S. Gio- 
vambatifta , e finalmente per quella di S. Mi- 
chele ; e fe trovavafi qualche volta impedito 
dall' andarvi ^ praticava i foli ti efercizj rin- 
chiufo nella cafa fua propria. Non è però 
agevole a dirfi, quanto quefto defiderio del- 
• la folitudinc gli fi accendelTe negli ultimi 
tre anni in circa della fua vita , per modo 
che parea talvolta ne fpafimaflè ; e quan- 
tunque fuflc cautiflìmo dal lafciar trafpa- 
rire ad altrui il fuo interno , non potè 
contenerfi dal manifeftarlo a qualche perfo- 
na più fua confidente. Ora a quefto fine di 
dare le fpalle al Mondo rivolle fpczialmen- 
„ te la mira dopo Tefpofta fua intera con- 
verfione al Signore . Il primo fuo penfie- 
ro fu di difporrc delle fue facoltà a favor 
de' poveri 9 c andare a fervire gV infer- 
mi nello Spedale di Genova , come chiaro 
fi raccoglie da alcune fue lettere alla V. M. 
ma non cflèndofi quefto effettuato , s'appli- 
cò con tutto l'animo ad alcuna delle più 
ftrette Religioni , come appare dalla lettera 
fcritta alla tìefla fotto il dì 16. Luglio del 1708. 
In quefta efprelTamentc le dice, che avendo «gli 
fatto già il voto della caftità , bramava il 
vincolo degli altri due voti, povertà, e fug- 
gezione ; conchiudendo però con dire , che 

B 3 fo- 



Digitized by Google 



21 

foprattutto defiderava di fcuoprire il divino 
volere , qualunque li fufle fopra di lui , per 
efeguirlo * La fteffa V. -M. avendo fperacisa 
di fondare in Arco un Monaftem di uomini 
fullc veftigia di quei di Monte Senario , co- 
me Pavea fondato di donne, hi alcune fue 
lettere , e diftintamente in quella del dì 27* di • 
Fcbbrajo del 17*5. dà chiaro a conofeete, che 
lo rifervava per uno de* Soggetti di quefta 
fondazione . Ma atvedutafi poi di non po- 
tere , maffimamentc per le guerre inforte > ef- 
fettuar quefto fuo difegno, alle iftanae , che 
di tanto in tanto le facea V Alghifi fui pun- 
to del proprio ritiramento , col lume , che 
avea dal Cielo , rifpofe fempre dello fteflb 
tenore ; cioè , che dovetìfe profeguire a fare 
del bene in fe , c negli altri nello flato, 
nel quale trovavafi ; ciò > che più chiara- 
mente gli fcriffe in una fua dei 9. Ottobre- 
dei 1705. con quelle pweife parole: Per me no* 
vi darò mai altro configlio , fe non che filate 
in cu fa vofìra , e che Jeguitiate la vita già 
intrafrefa , e con fode%%a , coflanza , e forteti 
za d y ànimo vi lafiiate trattare da Diù co- 
me a lui piace. Quindi apparifee la coftaw- 
te fedeltà dell' Alghifi al configlio , perchè 
febbene ntgli ultimi anni della vita , Soprat- 
tutto , come ho premeffb, fofpiraffè si fat- 
tamente la folitudine , non mai però s' in- 
dulto ad abbandonare per affatto la Città) 
ciò che gli era faciliflimo. Apparifee inoltre, 
quanto il confijiio della V. M. cattamente 
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ctmfidcrato fuflfc appunto fòcondo H -divino 
beneplacito • In ratei qualche anno dopo 
la morte di lei ebbe V Alghifi delle gravilfì- 
me veffazioni da' Superiori Ecclefiaftici , e Lai-; 
ci , come più fotto dirò , a cagione delle 
molte direzioni , che egli Laico di abito a- 
vea dell' altrui anime . Monfig. Gio. -France- 
feo Barbarigo Vcfcovo di Brefcia , avanti d* 
elferc promolfo alla Porpora (al cui «Io 
fpecialmente in coltivare la Dottrina Cri- 
ftiana , ed in promuovere gli Efercizj Sp'w 
rituali i alia cui gcnerofità, e benigniti do- 
vrà Tempre molto la Città noftra ) egli > 
diffi , dopo d 9 efferi ben aflicurato del lodo , 
c (ingoiare fpirito dell* Alghifi , a fine di 
dargli maggiore t autorità, e libertà per 
dirigere altrui , gli propofe , fe voleva effere 
promoflo al Sacerdozio . Prefe il Servo di 
Dio tempo a rifolverc, per moftrare la do- 
vuta venerazione alla benigna , t inafpettata 
oblazione del proprio Vefcovo j e poiché 
ebbe conferito il cafo , e pregato lume dal 
Signore, c fattolo pregare da molti , per mo- 
tivi di non poco pefo, e riguardanti appun- 
to il bene del proflìmo , dovette rifolveré di 
non cambiare il prefente Aio (lato; il che 
fu a mio credere una conferma patcntiflìma, 
che fece il Signore del riferito configlio da- 
togli dalla V. M. eflendo poi flati efpofti 
al Vefcovo que* motivi , qucfti gli accordò 
il ripigliare , c profeguirc nelle direzioni 
«oaluctt. 
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' XII. Da ciò folo , che s' è detto , può 
ciafcuno raccorre , che non furono poche le 
virtù di qucfto Servo del Signore, nè furo- 
no virtù ordinarie . Nè io pretendo di met- 
terle in maggior lume; ma per nemmeno la- 
fciarnc alcuna di efife affatto in .filenzio di- 
rò , che fu Angolare in lui il difintcrefle . 
A riferva del pochiffimo , che gli coftava 
il mefehino fuo vitto, e vcftito, fpefe fem- 
pre quanto avea o acquiftato mafiìmamen- 
te nel tempo del fuo raagiftrale cfercÌ2Ìo , 
o che d' anno in anno guadagnava co 9 ri- 
tenuti accennati impieghi ( non avendogli 
permeilo la V. M. di rinunziare a tutti , co- 
me Pavea richiefta ) Io fpefe, dico, e lo ri- 
farò per ifpcnderlo agi* incontri di dare fov- 
venimento a 1 poveri ; il che a proporzione 
delle perfone , e delle loro neceflità fece 
talvolta con matcraffe , con lenzuola, e con 
tali altre maflcrizie ; molto più poi lo ha 
fatto con da nuri , fino a fpenderc in una 
volta un centinaio di feudi ( fomma con- 
fiderabile rifperto alle lue facoltà ) fpecial- 
u>entc fe fi trattava o di levare qualche a- 
nima dal peccato, ovvero d'impedirlo, op-' 
pure di promuovere qualche opera di gloria* 
di Dio : ne' quali cali , fe la difficoltà ri-* 
ducevafi alla fola mancanza di danaro, era 
indubitato , che per quanto dipendeva da lui , 
l'opera fi faceva. E ben lo comprovò, al- 
lorché trattofli, da chi il poteva , di met- 
tere al governo d' una gran Chicfa .un fog- 
/ : * v : getto 
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getto valente per verità , e fuo difcepolo ; 
Perocché potendofi da tale elezione afpct- 
tare dall' una parte noti piccolo V aumento 
del divin culto , non era piccolo V ofta- 
colo , che dalP altra parte incontravafi nel- 
la povertà del /oggetto fprovveduto affatto 
per poter fupplire alle grolfe fpefe, che e- 
rano perciò neceflarie . Per quefto oftacolo 
ad ogni modo il zelante , e fiduciale cuore 
dell' Àlghifi non mai permife , che fi rallcn- 
tafle il trattato . E così fufle piaciuto ali* 
Altiflimo , che fi conchiudefle , come per 
altro gli piacque di dare modo al fuo Ser- 
vo di' trovare per quefto fine molte migliaja 
di feudi . A feconda della liberale difpofi- 
zionc dell'animo fuo , ftando un giorno in 
Duomo d* avanti all' Altare del SS. Sagra- 
melo afpettando V ora d'andare full* Or- 

fano , e* fentendo parlarfi nella contigua 
agreftia da alcuni Preti di certo pericolo 
d' una figliuola, egli incontanente v'entrò , 
c chiamato in difparte uno de* Curati, che 
ivi trova vafi , gli efibì del danaro, fe con 
eflb fi fufle potuto riparare quel pericolo . Que- 
llo fatto comprova con quale fchiettezza-» 
avc(Te potuto in propofito di limofine fcri- 
vere alla V. M. il dì 4. Dicembre del n\e- 
defimo primo anno, nel quale conferì con 
lei in quefti termini : Per la fola Mifericor- 
dia di Dio ho avuto quefto , che quando fi 
è * trattato di farè elemojine per amor di Dio > 
Q in opere pie , bo cbiufo gli cechi , e ho dato 
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in mano d* altri fenna- avere nepput fenjterè 
di quelle , nè per quante a me pare , certé 
compiacenza neW efecuziome di quelle. Ma più 
ancora eoraparifce la veracità di quefta tua 
difppfizione da ciò , che un altro giorno 
gli avvenne . Andò da lui un certo Reli- 

fiofo , animato, convicn dire, unicamente 
alla fama , che correa della bontà dell' 
Alghifi • Avca il Religiofo perduto cinque 
Ungheri nei giuoco , e trovandoti in anguftic 
per non avere con che foddisfare al fuo 
debito , ma volendo infame falvo il pro- 
prio credito , glie ne dimandò in pretto . 
S' è proteftato il buon Servo di Dio , che 
non conofeeva p«nto quel Religiofo , 
perciò nemmeno poteva afficurarfi della re- 
nituzione % Ciò nulla ottante 5 congiunta a- 
vendo col difinterefle la premura dell'altrui 
vero bene, s'indufle a predarglieli . In fatti 
apertali con quefta facile preìtanza la ftra- 
da nel di lui cuore > non terminò le fuc 
infinuazioni , fe non con avere ottenuto d* 
indurlo a ritirarti neir Eremo di Camaldo- 
li per farvi gli Efercizj Spirituali . Ciò poi 
concertato > non fi contentò egli di accom- 
pagnarlo con qualche fua lettera a di rac- 
comandazione a que' Padri , come in forni- 
elianti cafi coftumava di fare con altri, ma 
ìebbcne era molto accefa la Ragione | cioè 
fui fine dell' Agofto ». ei medefimo ve lo 
accompagnò a piedi , e (èco vi li tratten- 
ne , facendogli inoltre da baule , col por- „ 
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targli per tutto il viàggio il fuo fardello. 
Diede poi P ultima prova del Aio difinte- 
reflè col fuo Teftamento , rogato in Bre- 
feia dal Sig. Agoftiao Feraglio il dì 2*. di 
Maggio 1729. In quello, a riferva di cen- 
to fcudi lafciati al mentovato Sig. Riotti , 
di una porzione delle fue facoltà ne difpo* 
fe egli medefimo in Legati pii , obbligando, 
cioè, i fuoi Commiflarj di dar mille feudi 
a i PP. Carmelitani fcalzi per V annuale fpc- 
fa neceflaria fieli' efpofizione del Venerabile 
nel giorno di S. Terefa , e per fare arde- 
re fei candele di cera di due libbre l' una 
all'altare di & Giovanni della Croce nel 
giorno della fua fella ; e di dar parimente 
quattrocento feudi a i Padri Teatini per U 
fpefa pur della cera nelP annuale indicata.* 
efpofizione del medefimo Auguftiflìmo Sa- 
gramelo per PAdoraiione perpetua. Ob* 
bligò poi i Commiflari fuddetti ad impic- 
gare il reftante delle fue facoltà nell'uno, 
o nell' altro di quelli quattro cafì , cioè 
o di maritare zittelle in pericolo , o di a- 
jutarlc a farfi Monache, o di far celebrar 
Mefle , o di foccorrcre famiglie povere ; 
come s'è fatto per lo più relativamente al 
primo cafo . Al punto del difintereflc par- 
mi , che fi riduca il contratto , che qucfto Ser* 
vo del Signore fece coi Monaci Benedetti- 
ni di Tifiti* nella Diocefi di Coirà , aven- 
do data loro una calfetta delle fue mufìcali , 
ed eccellenti compofaioai ( alcun- altra dellt^ 
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quali accordò fuccefilvamcrtte alle loraiftan-j 
zc , che traferiveffero ) colle auali avrebbe 
potuto procacciare non piccolo temporale 
emolumento ; ed avendo pure quel Mona- 
ftero aflunta l'obbligazione di celebrare o- 
gni anno in perpetuo una Mefla con canto 
figurato il giorno della Vifitaiione di Ma- 
ria Vergine per V anima fua ; furon mez- 
zani di quefto contratto i Cappuccini Mif- 
fionarj della Rczia > e ve n'e documento 
autentico del dì 12. di Settembre dei 1706. fot- 
toferitto di - proprio pugno da Adalberto 
Abate , e da Placido Reutiman Decano del 
fuddetto Monaftero , e fegnato co* lor di- 
ftinti , e refpettivi Sigilli ; obbligazione ri- 
confermata all' Alghiff dall'Abate Mariano 
fucceflbr d' Adalberto con fua lettera delli 
19. Agofto del 1727, i quali Documenti infic- 
ine coli' altre lettere efiftono finora nella-, 
già detta; cafa Franzoni . Il reftante poi 
delle fue Compofiziqni con uno ftrumcnto 
da camera , detto Cembalo , volgarmente 
Gravicembalo , dopo la morte di Paris 
Francefco fu da'fuoi Commiffarj dato a i 
PP. dell' Oratorio di Brcfcia > avendo, atte- 
fiato il fu degniffimo Sacerdote Don Giam- 
batifta Moretti tale cflère ftata l'intenzione 
del pio defunto . . 

XIII. Fu Angolare in Lui la divozione^ 
di Gesù Crifto fpccialmente confiderà to nel 
gran Sagramento dell' Altare . Scrivendo alla 
y. Direttrice in propofito della fua orazio- 
ne, 



Digitized by 



« 



'*9 



ne fotco il dì 19. di Fcbbrajo del 1705. dice : To 
voglio Gesù , e le fue ftrade y nè mai mi fi- 
nò piaciute , per quanto Mi pare y qlevazi$ni^ 
nè quejli nomi di trasformazioni , cioè , eh" io 
me ne Jta fòrtemente invaghito . Io nulla bra- 
mo che Gesù , ed i fuoi* Siati , perchè vorrei 
poterlo imitar ne' penjieri , e panie , e nelV 0- 
pere , 119 fomma in tutto. Si efamim il te- 
nore della lunga fua vita, e vedrafli quanto 
«vertè a cuore di conformargli*! ne* patimen- 
ti ; i quali , come s'è accennato v in certi 
tempi accrefeevanfi a fegjno , che al dir di 
perfone più Tue confidenti > pareva egli me- 
defimo un Qrocififlo . Certo è poi , che mo- 



del che lo commenda efpreffamentc la V. M. 
nella fua lettera de '9. di Ottobre del 1705. In 
onor dello ifcflb regalò una bella Lampada 
Alla di lei Chie&; aazi aveva contornata-* 
la ftanza tutta, nella qualfe abitava , di di- 
pinte immagini del Calice con fopra V O- 
ftia . Per gli uffizj fingolarmcnte di Lui, ed 
a fae fpefe, l'anno 1709. alla metà di Set- 
tembre fu dal tanto per noi Venerabile-^ 
Giovanni Badoaro noftro Vcfcovo e Cardi- 
nale eretta nella Chiefa de' PP. Teatini la 
Compagnia delT Adorazione perpètua del me- 
defìrao Sagramento , per l'annuale Efpoft- 
zione del auale lafciò poi il fuddetto ca- 
pitale di feudi 400. e riduflc alle regole 
del canta quei due divotiffimi verfetti , che 
allora s' introduco-, e ch^ oggimji in tutte 
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le Chiefe non folo della Città , ma ancor* 
della Diocefi , cantanti nel riporre & Sagra 

Oftia dopo, la datane benedizione; 

# • • • 

Da tutti amato , e venerat* Jia ogni mottetto 
Gesù Figlimi di Dio* e di Maria neiSagr amento. 

Tutto il giorno desinato alla mcntqvata A- 
dorazione perpetua ( oltre F ora della medsr 
(ima Adorazione , che mn Colo in ogni 
conforme ali* obbligazione degli afcfiifti,inf 
tributava in ogni mele ) la pattava egli i» 
orazione nella Ctiiefa dei mcdciìmi Padri) a 
riferva d* quel tempo , che gli bifpgnjava 
per Tuonar l'Organo in Duomo; e quando 
in quefto cfponevafi il Santitfirao per T orar 
zione delle Quarant' ore, egli vi ftava ogni 
giorno dalle ore ventuna fin all' un* ora di not- 
te , in cai riponevafi . Nè ometterò qui la 
pofitura divociflìma, colla quale come in-* 
quefta , così in altre Chiefe trattene vali a 
lungo davanti al Santifiìmo Sagramento cfpo- 
•fto , cioè colle ginocchia piegate fui nudp 

Savimento , col capo ancora nel più cru- 
o inverno affatto feoperto , febbene quafi 
del tutto calvo -, ed immobile come una 
ftatua ; che è ia compofizione appunto , in 
tali occafioni infirmata dall'illuminato Dot** 
tare Giovanni Taulero, e che egU riferire 
come piò propria , dovuta , c però prati- 
cata da molti amici di Pio • Soprattutto 
poi comprovò quefta divozione colla Conw 

nio- 
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nione quotidiana , come fi è detto , ed ac- 
compagnata da quella preparazione , e rin- 
graziamento , che dalrcftante delle fuc azioni 
può conghietturarfp, 

XIV, Fu in lui Angolare la divozione at 
la Madre Santiflima, avendo fin da fanciul- 
lo avuto in coftuwe di raccorrò , ed incita- 
re i fanciulli compagni con divoti regalucci 
a feco andare a cantarne le Litanie in una 
fua Cappella. Perciò in qualche Lettera del- 
la V* M. vedefi ^ che piuttofto che efortar- 
Jo a quella divozione, F approva, e la com- 
menda in lui . Su tutte le facciate della 
lunga fcala, che dal piano della Cafa por- 
ta alla fuprema danza dell' Qrdinaria fua a- 
bitazione , ve n'avea per adorarla , per in* 
vocarla c nel falirej e nel difeendere , fatta 
dipinger P Immagine con fottó a ciaftuna 
il motto: Monflrn te ejjh Matrem. Premet- 
teva egli fempre alle fue Fede divotitfìme 
Novene, e fpccuili mortificazioni ; e ne pro- 
fnoveva a tutto potere còn gli ftefli mezzi, 
con opportuni libretti, e con caldi ili me e-, 
fonazioni il culto in altri * Anzi da quanti 
ricevette in direzione , pretefe fempre, che 
lei folci riconofeeflcro per Direttrice, ufan* 
do alla prima di metter ciafeuna di tali 
rfonc , ed cfprefla mente raccomandarla al- 
protezionc, e direzione di Lei. A cono- 
feer però quanto aveffe a. cuore quello cul- 
to | jniò baftare quel (blo , che fece negli 
ultimi giorni* delia fu*, vita . Non potendo 
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egli allora per un* ecceffiy* efficcazionc muò* 
vere 5 e reggere la lingua ad articolare mol- 
te paroie, c volendo pur. ogni giorno con- 
tinuare la confueta recita della tersa parte 
del SS. Rofario , faceva^ bagnar la. lingua 
con un po\ d' acqua , ^d ogni .duo ; o CfH 
Ave Mari* * per pater prpfegujri*, e termi* 
Ilaria. > ?.. v rj < • *y\ 

XV. Non fi fa precifament* quanto tem*! 
po egli fpcndefife nel principale quotidiano 
efercizio di tutte l'anima, iChe afpirantj aj^ 
la perfezione , voglio dire nqll* orazione, j 
non mancandovi però; perfone di . credito > 
che aflerifeono , che il tempo ordinario di 
quella folle di otto ore in ogni giorno^ ) 
dalla quale fe trovavafi il giorno impedito, 
fuppliva di notte . In vero non fi può a 
meno di non dire , che moke c molte or» 
durafle, fe fi attenda ciò , ch'egli medefimo 
ne fcriflc alla V. M. fin dal dì 4. di Dicembro 
del 1704* La vita , cbt faccio adejjì , non mi porta 
veruna applicazione alla, te fi 4 * Suppongo , ebe 
Jti quefio modo di oraz>io*e > ch'i* non com- 
prendo , # vi perjivero tanto tempo , (me pi 
io fritto , finita ni pur pena del corpo y ben» 
cbè la maggior parte di quella la faccia in 
ginocchio . In un' altra Lettera , alla quale 
manca la data e del mefe , e dell' anno , ma 
che dal contefto convien giudicare > che fia del* 
le prime , feri ve alla V. M. che vuol far 
la guardia al Crocififlò per fuo amore coU 
lo ftar in ginocchio le ore deftinate sì la 
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mattina 5 come la fera, efercitandofi in quel- 
le operazioni di fommiflìone, d'amore, e di 
adorazione , che la bontà del Signore comu- 
nicate avefle all' anima fua . Da quefte efpref- 
fioni parmi , che non folo dedur fi poflà la 
lunghezza del tempo, che durava la fua O- 
razionc , ma la qualità eziandìo della mede* 
fima . Nelle rifpofte ad ogni modo della-. 
V. M. vedefi più chiaramente quanto fin d* 
allora ella fufle foda, e fublime^ di tre delle 
quali folamcnte riferirò qui alcuni pochi fen- 
timenti • Sotto il dì primo Febbrajo 1705. 
feri ve così : Circa li vqfiri sfoghi , 0 pure 
efclamazioni del cuore , /opra la fornita dcll<u> 
divina voce , non mi eflendo a rìfpondere , per* 
cbè quefle fino mìfericordìe grandi del Signor 
re , che ficcome fi ricevono in ab/condito , e nel 
fecreto , e folìtudine interiore , dove iddio con" 
duce la Spofa anima per parlarU al cuore , 
c$sì di quefiì amorqfi } e fecreti colloquj diffi- 
cilmente fi ne può trattare aggiuflatamente ; 
e nel fine di quefta medefima ( poiché con 
quefta fola rifpondeva a molte di Lui ) dice : 
Neil 9 ultima lettera poi vi trovo favorito da 
Dh colle fue grandi mifericordie , e però ne 
benedico il fuo Santiffimo Home ec. Sicché fia- 
te pur in Dio abbandonato , e rendetevi paffi- 
vo alla grazia > cV ella faprà far di grandi 
operazioni incognite , e non ihtefe da tutti . 
In propofito delle mentovate efclamaziohi 
del cuore , che con amorofa violenza doveva 
il cuore manifeftare talvolta ancor colla vo- 
ce , alcune perfone di fua maggior confiden- 
za andate per vifitarlo > nè dando egli , per 

C ' efferè 
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eflere occupato in . Dio, orecchia alle loro 
cbuipate, inoltrateti, hanno avu^a parecchie 
volte la forte pr di udirle con moka am- 
mirazione , e compunzione propria or di 
vcderlOi proftefp nell' prazione .colla fronte 
per terra . La fteflk V. M. ìp uo'jaltra fua 
del dì 2. Maggio dello fteis* anno dice ; 
Ricevo Ut voftra f lodo il mio Signor Gesù, 
Cri fio y perchè operi in vti fecondo il bene* 
placito del fuo cuore divino \ lafci atelo pur^ 
operare a fuo piacere , e Voi folamente jUte^ 
vene adorando le fue altijjtme tperfzioni ueW 
abijfò del proprio nulla . Per altrp (òtto U 
giorno 7. Marzo dell'anno medefimo gli a- 
yca già feri t co ; Ora dicovi , che non fìiate, 
a penfar altro /opra Ut voftra. orwwe y ma 
feguisate a hfiiarpi portar da Dìo in ejfa , 
come più gli piacerà : c .più fptta : Ringr a-, 
piatelo pure , che n<& vi 1/4 infilato cader 
negl y inganni di fpiritp .HfUa voftr* orazione, 
Stanti poi quefte , e non ppch$ *|tre fimili 
teitiraonianze della V. M. fui la fodezza j e 
fublimità dell'orazione dell'Alghifi fin dal, 
primo anno , che I» conferì con JLei , noa 
fi può far di meno di riflettere , quanto 
viepiù purificare , e fublimar fi dpveife nei 
fette anni , eh* Ei profeguì & jjode** 4* un$ 
tal direzione , e molto più oc' ventun' anno 
in circa , che dopp la morte della V. Oh 
rettrice £i fopravviflè, attefa la fedeltà forn- 
irla da Lui ufata a cjuefto principalilfimo c- 
fercizio- Nelle fteflc fue gravi malattie, oltte 
l'interno raccoglimento, che aveva a cuore 
di continuo , componeva/} iq jin rjgorofo fi- 

lcn- 
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lcnzio per orare alle ore folite, non dando, 
fe non brcviflìma rifpofta a chi 1' aveflfc vifita- 
to ; e venendo la notte adagiava!! , o non 
potendo da fe fi faceva adagiar per lo fi- 
ne medefimo fopra una fedia davanti a un 
divotiifimo CrocififlTo . Per fino nelP ultima 
penofiflima infermità fu a , per la quale, non 
avendo più forze da reggerti?, era neceflita^ 
to di giacer fui ietto ,,alzavafì ogni juatti- 
na al tempo di orare mettcndoviiì a fede* 
re; ed avvenendo , che per^ gli fuoi dolori 
avefle dovuto vegliare la notte > onde poi 
nel farfi dei giorno li :foi& addormentato , 
nè più , ne meno obbligava chi lo ferviva 
di (vegliarlo per metterli in orazione all'o- 
ra prefìtta . Quanto alle orazioni vocali a- 
vea per maffiiira di non caricarfi di molte: 
ad ogni modoi oltre ih Roferio , come s' è 
detto , usò per molti .anni coir approvazio- 
ne della V> M. di recitare il divino Ufi^io ; 
la qual quotidiana recita fu poi interrotta, 
allora » cted'.io , che gli fi accrebbero di mol- 
to col credito le direzioni d'altri , ftbbenc , 
dalle lodate, letrere non apparifea 1' appro- 
vazione eziandio di quella interruzione ; do- 
vendoft però ^ come in altri , così in quefto 
calo av vettura, che molte, delle cofe fue e^ 
ran da . Lui propofte ; alla Direttrice colla 
«iva voqe JielÈe vifite, che folca farle , co. 
me chiaramente fi raccoglie da qualche fua 
lettera alia ftefla . Spendeva il tempo , che 
gli fopravanzava da' propri efercizj, e dall' 
afliftenza , che o colla voce y o colla penna 
preltava ad altri, in divote letture ; nel qual 

C z prò- 
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nropofito oltre la divina Scrittura , e l' O- 
perc dell' Abate Blolio , del Taulero , e non 
pochi fomiglianti altri libri, ebbe molto fa- 
miliari 1' Opere di S. Terefa , e di S. Gio- 
vanni della Croce ; e negli ultimi anni del- 
la fua vita aveva molto fpefio alle mani cer- 
ti difeorfi fopra le Grandezze della SS. Trinità 
del P. Glielmi dell'Oratorio di Napoli. 

XVI. Ma fe fu l' Atghifi (ingoiare In al- 
tre virtù , convicn dire lenza elagerazione , 
che fu fingolariflìmo ncll' Evangelica umiltà . 
Baftar potrebbe a pcrfuaderfcne-il pelar ciò , 
che nelle prime fue lettere fcrifle alla V. M. 
Gli aveva quella , come per condizione di ri- 
ceverlo fotto la fua direzione , intimata la 
pratica di quella virtù , quafi che nuova do- 
vefte riufcirgli , e forfè ancor difguftofa . Ec- 
co come fu da Lui ricevuta 1' intimazione , 
c come rifpofe fotto il di 31. di Dicembre 
del 1704. Voi mi ricercate fe quefla direzione mi 
piacerà. Ab, Madre carisma, quefto bramar 
ita il mio cuore , e brama tuttora , nè farà , ni 
potrà ejfer contento , fe non giunge, non. dico 
al perfetto confeguimento , mentre *o credo , che 
in quello fondo non mai vi fi poffa giungere 
perfettamente, mentre è fondo, che non. ha }m> 
do- ma tanto, che ajfaggi in parte la dolcezza 
ineducabile, che deve provar l anima, che ar- 
riva a conofeerfi pofìanelfuo centro, che è ti 
nulla , mentre quanto pià una cofa fi avvicina 
ti fuo centro , tanto più trova di contento , così 
l'Anima, immergendofi nel fuo nulla, va al fi* 
centro , nel nulla ritrova il tutto , che è Dt0 7 
c verfo il fine di quella lettera così rephea : 
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Ma fcrivetemi pure di quejla umiltà di cuore , 
mentre fe nelle vofìre lettere non fcrivefìe mai 
altro , ciò bajla^ mentre quefta è una lezitne y 
che mai abbajlanza s % impara • Quelli fo lì 
fcntinicnti, che ben fi manifcftano prodotti 
dal cuore, danno chiaramente a conofeere 
qual fin d'allora fofle in Lui e il concetto >> 
e P affetto di quefta divina virtù. In fatti 
febben la fua Direttrice foflfc cauta forama-; 
mente , anzi fevera in quello particolar pun-r 
to , non potè poi contenerli dallo fcrivergli 
il dì 5. Settembre 1706. V unione con Crino 
ejtnanito è la più forte , che vi pojfa effere , 
alla quale vedo bene , che il Signore vi porta 
con una maniera occultijjìma y:c fiavijjtma . E 
fotio il ài 4. Ottobre dello; ddels > anno feri ve 
di nuovo: A quel che offèrto in :voi , parmi t \ 
che il Signore vi guidi a fi per via di anne* 
g azione di tutte le vofìre \ inclinazioni > .etiam^ 
spirituali i Era perciò cola, che a ben riflet- 
tervi, non poco ftuporc recava l'udirlo par-» 
lare dell'umiltà , fi può àire:, inmiraerabili yoìn 
te ( poiché d' ordinario cavava da quefta 1? 
argomento de' fuoi difeorfi , fu quella gH 
profegulva , con quefta gli conchiudeva ) fui 
ibventc ben a lungo, e con perfonc per età 4 
per carattere, pei: dottrina ragguardevoli , 0 
Tempre di una maniera nuova , ma tutto in* 
iìcme efficace, e penetrante. Difcuopriva con 
gran prontezza , e fottigliczza i nafeondigti 
della fuperbia , ed imprimeva in chi P afcol* 
tava le terribili confeguenze di quello vizio ; 
raccomandando perciò or che s* implorali 

lume per .metterli in verità , or che fi pre^ 
-V Cj gaffe 
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gaffe il Signóre > perchè innamorato le noftr c 
anime delle abiezioni , e perchè fi delle Egl 
fteffo a conoiberc., Nel qual propofito foleva 
dire , che non giudicava molto approfittate 
quell* anime , che non foffero illuminate nel 
conofeimcnto -proprio , e di Dio; effetto del 
quale voleva;, ehei fbflfe il perddf; di vifta le 
creature , e fe. fteffi , reftando in ammiralo* 
ne dei iliviniffinib oggetto . Piangeva , the 
foflei come fmarrito nel Criftianefirno il ve-» 
ro fpirito di Grifto, vedendoti e: comunemen- 1 
te i fcguaci sì alierii dall' umiìtà^nè da qui- 
tto numero efcluiièva. fe fteflb j confondendoti 
anzi; per non cflfct der partite* di Grillo, e ad* 
ducendone in prova il non eflere aborrito , 
perfeguitato, info rhàto dal Mbndo». Diffe un 
giorno ad ua fuoicotìfidente ( bfcn :vedendo(i , 
che parlava la lingua per la foprabbondanza 
del cuore) che farebbero dati molto ben*_> 
fpefi due ducati in pagar due uomini, perchè 
condotto Y aveffaro per le pubbliche ftrade 
della iGittà r «i con ; le. sferzi in mano l'avef- 
fero ben battuto > come meritavano le fue 
colpe* Un* altra volta f eflendo in quel gip*, 
no ftato giufti^iaio un rhalfactoie ,5 non potè 
(contenerfi dali jqfeir oi» qncftal cfdamazioo^> 
contro fe fteflb»: Qb Dìo urtato è flato 
impiccato -perchè ba rubato f\m r .ttu^ ribaldo $ i the 
fei , mn bai rubato :u Dro+[ e fatto altro la» 
trocinio in rubargUM ' omre ^ e sia ghria 
Ài quello abbia . fatto <aud imi/fa» $ Ptr w* 
latrocinio temporieè.jlaio ap ptjò iiolàt finca f 
Tu meriti à* tfftri impiccai tumpet * tut /blo 
pettate , ma per molti , per li quali puma f tffh* 
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appefi alla forca , dovrefli tfftre Jlrafctnàto per la 
Città) frujtato y e (vergognate da tutto il popolo * 
Così parlava di (e , e coli feri veva, trovando- 
mi a caf© fotto gli ocdii uria lettera di fuo 
pugno, che par' diretta a qualche Monaca, 
mancando là fbprafcritta > nella qua!* efi* 
mendofi dal vifit aria j dicdy 'di* egli mèdefimo 
ha bifogno ài metter irt pratica quel che 
va dicendo ad altri , è tir attendere a' curar 
fe fteflò da tanti difetti patefi , ed occulti.' 
foggiunge , che non òttiène* di promuòvere 
altri allà tittù , perchè Egli non la pratica, 
t che non può lcalda^gli ' altri , per cITer 
Lui tiepido i e negligente' «ci divirto- r fervi- 
do; e cònchmde pregando 41 Signoresche 
degnili' illuminare V anima Tua pròpria col 
vero conofcimènto di fe fltìlb . Ne mai fi 
fmarri dall'animo Aio quello baflìffimó fen- 
timento, effóndo proprio della vittò vera il 
créfeerc Còli' andar degli -ahni; e petò cin- 
quanta / foli giorni in* tìrca avanti v la j fua 
inorte y • travandofi al P trema di Gamaldctfi , 
-é dovendo rifpondèré èJ ^ì)k lett*^ ctel tf* 
^flimo Sacerdote , chè ; flr il fuo amiciflìmo 
Sigi D.i Giàlio Frufca ,. gli, -fcrilTe in 1 Quelli 
'precifi termini : Beat ì ntórtul \ qui M Domino 
-morinnttir .-Mìo dilettijjìmo , quanto t 'invìdtdbik 
ia morte df gwjli) tanto è ; deplorabile quella de 9 
peccatori ^cht V non fi emendano?} Koi/iamo H qne* 
Jlr y e ptrà dobbiamo affaticar/i di fi ancella**? le 
fajfatt coipf col pentimento . Umiliamoci pertanto 
'avanti fati , mentre tiotì vi è che V umiltà^ che 
poffa ttcotkilìarii cèn Luf \ è di/porci a fati il hó- 
Jlro paffitggio al pari de 'gin/Ih e rivedendovi rrjio. 
" • C 4 XVII. 



- 



i XVII. Che dal cuore proveniffero queftl 
fuoi , ed altri fimili fentimenti, poflbno atte- 
ftarlo ancor folamente il fuo vcftire , e il 
Aio procedere, Tempre eguali bensì „ e lonta- 
nami da ogni affettazione , ma d^l pari 
molto femplici., e dimclfi . Contuttociò quel- 
ita veracità dc'fjicji feptimenti in non pochi 
altri cafa abbaftanza fi è data a , conofeere . 
E' flato certamente,, un fuggeri mento dell' u- 
miltà fua l'aver levata con gra/i diligenza la 
fopraferitta da tutte le lettere a t Lui dalla 
V. M» dirette , affinchè reftando quelle, non 
reftaile pure col fuo nome la jnempria di fe; 
anzi » il, nome fuo non acquiftafle, quindi quei 
luftrQ , che certamente gli avrebbe apporta- 
to sì la familiare comunicazione avuta con 
quella grand' Animai (pc'l qua! rifleffo convien 
% pur dire a che dipoi affai di rado , e brever 
mente la nominaffe ) sì , e molto più per le ìQr 
Jbli'oii, lezioni v che ; gli dà , e nelle quali tal- 
volta eziandìo, lo commenda , e lo qualificar- 
ne potrà «dubitare , fe ad altri appiinpo, che 
a Lui fieno ftate fcrittc quelle lettere,, chiun- 
que fol^anto rifeontri le propofizioni dell' Ur 
no, e le rifpofte dell'altra . Effetto pur dell' 
umiltà fua fu il ritirar fi dall' effer promoffo 
dal lodato noftro Vefcovo, e poi Cardinal Gianr 
francefeo Barbarigo al Sacerdozio : anzi , fen- 
vendo alla V. M. tanto in occafione dell' invito 
fattogli di rendqrfi Carmelitano fcalzo, quan- 
to riguardo al - primiero difegno della fteffa 
di volerlo nell' Ordine de' Servi della. Riforma^ 
che fperava d' introdurre in Arco , iòttomcttc 
bensì ti proprio fuo -al giudizio di Lei, ro£ 



i.nfieme cfponc il coftante fuo defidcrio di aiw 
teporre allo flato di Sacerdote quello di Lai-; 
co. Andato a vifitare in un ragguardevole Con- 
fervatorio alcune Signore da Lui dirette , ed 
ifitefo, clic una di cfle avea raccolte non po- 
che delle fu e lettere , fcrittc a diverfc- perfone, 
( poiché., fe le Signore da Lui dirette eran 
giovani, non folea (e non con lettere trattar con 
elle ) e formatone un libretto , moftrò e di 
applaudire alla fua diligenza , e di defidcrar di 
vederle; qorfe 1* incauta Figliuola a recarglie- 
le ; ed egli appena ebbe in mano ^uei libro , 
che cpminciò a lacerarlo, dicendo : facciamo 
a quefte lettere l' onor , che mcritanq . Gli fu 
ad ogni modo, e ben pretto ritolto , -onde T u r 
miltà fua, con potè foddisfarfi che col primo 
quinterno , il qu^lq perciò vedefi quà , p là ratt 
toppato . Terminata che fu la folenne Mefla 
dejla mentovata M tifica , fatta da Lui in ono- 
re dei Santi Stanislao, Koska, e Luigi Gonza^ 
ga, volendo tornarcene alla pjppria Cafa, nprj 
prefe la rada,, che pareva pia opportuna, ed 
era, certamente mei) popolata , ma venne pe '1 
iungo frequentatiffimo corfo di San Giovanni } 
portando il medefimo eccellente Macftro d\ 
(Cappella ben patente fotto il fuo braecio un 
grotto fafeio di carte mufìcali Icgatp con un 
iazzpleUQ : avendo pur femprc epitomato ài 
.cogliere avidamente fpmiglianti,; c quali n^ 
turali occafìoni della propria abjezione . 
r j XVnL Per miq avvifo però niente pi$ 
può mani fcftarc il fondo dell'umiltà fua , c 
infieme della fua Carità , che le mol te conti. 

nuatc diiciionì ajijtc dell* anime altrui , le 

* ' ' * quali' 
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quali per altro veggonfi nelle lettere della W 
tua Direttrice più volte da Lei raccomanda- 
tegli . Numerofifiìmi fono (lati quei , che a Lui , 
quando per l'uno, quando per l'altro cafo o 
fon ticorfi per configlio , o fotto di Lui fi -fon 
diretti ; d quelli d' ogni condizione , d' ogni ftà- 
to . Soprattutto però concorrevano a Lui , c 
pareva , eh' Ei folfe appunto da Dio prefcelto 
per aflìftere ,. per dirigere -e Sacerdoti , e Paro- 
ehi; anzi non folo Eccìefiàftici Secolari , ma 
Regolari eziandìo ,c d'ogni Ordine. Tra que* 
fti mi fia petmeffo il homirtarne due foli, già 
da molti anni trapalati *li' eternità , delle 
virtù di ambedtfe i quali pottebbefi a fagioné 
te Aere tftì lùrigp' encomiò . Fu i' uno il Sig. Co# 
D. Aleflàtadro Niccoli Mftrtinerigo , detto di 
Cà di Villa, che dopo iSe* trattati tòìV Air 
ghifi ( col quale per altro^ finché quefti Vifley 
carteggiò quàfi ogni fettimanà ) intràptefeYe 
profetili una tal vita , che ptó Eccitar V aiti* 
rifrazione f nori che fervire : di efempio; Fu e- 
gti , ad imitazione del Maeftro 5 appairrònàtilTt- 
mòi dirò *, £er la pràtica Adi' umiltà y ber Me- 
glio cuftpSdirc -, coltivar Ja ; qualei pt\tiópài- 
mente, créd'fé, fifsò il 'filò Aggiorna titì-dfct* 
co proprio Luogjó di £à^ttPV4Ua -, nàti èflfertdò 
hél corfó di trenta e più ititi titótnàtù # fte* 
due fólé' Vòlte pèr gravKaflfori alla : ©ét&YCo* 
ih fidiexte Sdf ito vitto affai pftrco y è ftegilé', 
agli cferdzf défla pcmwtó, còli* ufo fciù VèJ- 
fceJat fètt+mitèà d* unt/cStèheHi 1 di' 1 fetrò con 
àcutfc puhit dalP una |ferteyi^uat.è^dit^ <li 
Jargheìza i t Sèlla difó'plihi hittaì -* ebl^i ^ébsi 
*c&ntì 5 ^<^ 

. . ? » fola- 

" *■» «... .... ( 
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fohró , o fia nel terz* ordine della Cafa , (en- 
ti vanfi da quei , che; (lavano in cucina, cioè 
nel piano della medefima . Specialmente però 
applicoffi all'orazione, dal lungo efercizio del- 
la quale contraile una tal gonfiezza in un gi- 
nocchio , malììrnamente che nell' andare parea 
fi ft fa Teina He dietro la gamba , e fe era ingi- 
nocchiato , non fenza grande sforzo potea rial- 
zarfi v Orava pcrlopiè Aando ad ; una fincftra-. 
della Tua danza pofta a tramontana, e che è 
rivolta alla Chiefa Parrocch j a le degli Orzi vec- f 
chi, e nel tempo dell'orazione, da lui tenuta 
aderta cosi dt'giók-no , come di notte , per 
quanto neilMwernò fuiTe l'aria rigidi ffiraa , è 
nell 1 eftate caldiiììma . Fu obbligato dai fuo 
Dì rettore a corica rfi in letto la notte , dopo 
ch'ebbe foflferto un cplpo 4'apopIefia ; poiché 
per l'avàhti folca ltendere .un logoro tabarro 
appiè 4e\V Altane tiàW Oratorio pubblico di 
ragion della lua nobiliflìma Famiglia , ed ivi 
ri'póferfi • In quèfto O ra torio celebrava ogni 
mattina per tempo la Santa/ Mefla kà ogget* 
to di dar comodo alla fua, od a)Jat'circonvici. 
na gente di afcokàrla, dove pure nei giorni 
di Fefta, per quei che non poteano concor- 
rere alla Parrocchia , dittante ^uafi due miglia, 
-facea! la fpiegazione della Dottrina del Belhup* 
«tino , e recitava la terza parte del Roforio 
^ch^ egK per altro diceva incero ogni giorno ) 
#Ua quale aggiungeva un breve dimorfo , che 
Hjoafi Tempre * terminava con divotiffime lagri* 
*ne i Dall' Oratorio paflava ogni mattina a~» 
-piedi alla propria Parrocchia degli Orzi ve c- 
<hi , fenza avere in confiderazione o la lqnta# 
• oan« 
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nanza, o i ptoprj abituali mtiomodi ,o i fan- 
ghi , le piogge , le nevi , per le quali dovette 
più volte aprirli il .primo la ftrada , e qual v* 
arrivava , cioè fianco, bagnato , infangato, vi 
fi tratteneva , fino a che foflero terminate le 
Mefle, che ivi fi celebravano . Molto farebbe vi 
da dir delle profufe limoline , che faceva da fe, 
c per mano altrui a' poveri , a i quali , fe era- 
no infermi v provvedeva tutto il neceflario, c 
fino i medicamenti; e fe erano in pericolo , 
foflero poveri o no , accorreva in loro ajuto 
con grande alacrità , e non minore fuo inco- 
modo a qualunque ora foflè egli chiamato • e 
lo era pur troppo, sì per V amare doglianze, 
che egli medefimo faceva con chi avdfe ufato 
riguardi umani in chiamarlo; sì per la Attua- 
zione della fua cafa opportuna alle famiglie 
fparfe all'intorno, e foggette agli Orzi nuo- 
vi , non potendo, per cfler chiula quella For- 
tezza , ufeirne di notte tempo i Sacerdoti; ed 
opportuna ad altre famiglie foggette , ma lon- 
tane dagli Orzi vecchi , onde per afliftere a 
tali inferrai gli convenne talvolta il far di 
notte ben tre miglia di viaggio. Molto più 
poi farebbero da dire deHa lua divozione ali* 
Angelo fuo Cuftode, alla «gran Vergine, *-* 
Gesù Crifto , fpccialmentc alla fua Paflìob 
ne, e nel Santiflìrao Sacramento. • E da-* 
quefta divozione, proveniva T aver tanto a 
cuore leChiefe , ivafi,le fuppellettili fagrc, 
c il concorrere fcmpxe cori pronte , e abbonr 
danti limofirte al riftoro,, c al loro provvedi- 
mento . Benché di tutto ciò vi fiano molte chia- 
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le. La prima rifguarda il fuo rifpetèó verfò il 
Safitiflimo Sagramento dell 5 Altare, perchè in 
occafione d' accompagnarlo mentre portavafi a 
due infermi , marito , e moglie , comunicata 
che fu la donna , la quale trovava/i nel piano 
della Cafa , partendo gli altri per comunicare 
il marito, che ftava in una ftanza fupcriore, 
ivi rcftoffi il Conte Aleflandro, poiché per V 
incomodo delle gambe non averebbe potuto, 
fenza evidente pericolo , falire la fcala . Tof- 
fendo la donna , mandò fuora della materia 
affai ftomachevole dalla bocca , e per avere 
tutto quefto offervato il Sig. Conte Aleflandro , 
e temendo perav ventura, che folle con tal ma- 
teria mefcolata, caduto fui fuolo qualche pic- 
col frammento della Sacra Particola , data un* 
occhiata all' intorno, e non veduto nella dan- 
za alcun altro , fi proftrò in terra , pofe fu ta- 
li lordure la bocca, e vinta ogni naturale ri- 
pugnanza fc le inghiottì ; ma beh ciò videro 
alcuni , che (lavano guardando in quella ftanza 
da un fineftrino non oflèrvato dal Sig. Conte 
Aleflandro , poterono fenza grande ftupore c 
vederlo allora, e dipoi riferirlo. La feconda ri- 
guarda la premura fomma , che aveva il prefa- 
to Sig. Conte per k fagre fuppellettili; perocché 
avendogli un giorno parlato a cafo un Sacerdo- 
te favio d* una Chiefa Parrocchiale, e pove- 
Ta di quefta Diocefi di Brefcia * ma più di fcf- 
fanta miglia lontana da Cà di Villa, egli diede 
fubito a ^uel Sacerdote due doppie di Spagna 
per fare indorare i facri vafi di quelle Chic- 
le, e un rotola di tela per fornire di camici 
la Sagreftia , c di tovaglie gli Altari della me- 

defi- 
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defima . Mori quqfto degni flimò Sacerdote ver- 
fo il fine del Novembre dell' anno feguentc 1753. 
e fu fepolto nel Coro della nuova Parrocchiale 
degli Orzi vecchi (òtto Ja fedia dell' Arcipre- 
te . V altro Soggetto , che in compagnia del 
fopraccennato mi fo lecito di mettere in vifta, 
fu il P. D. B*ld*lfcrre MaflTarengo C R. Tea- 
tino Napoletano, di qualificata ^miglia, e 
rnolto più di dottrinai e di pietà non ordina* 
ria* di cui pur fallì onorata menzione nella 

Vita di D. tclio Scricchi vVpputP egli a gre- 
geia , ed avuto difeorfo coli* AlgbUì , col qua T 
le baftav* trattare una qualche yojta per do r 
ver formare un concetto molto (Ingoiare della 
fu a virtù , e del pari concepire, per la fua per- 
fona uguale V affetto, invoglio!!* per modpdi 
cont nuar nella comunicazione con lui , she 
ottenne da' Superiori di fi Ila r in Brefcia la fua 
permanenza • Io non mi diffondo a riferir la 
jrcligipfiffima Aia vita, efiendpne ftate efpofie 
diftefamentc le fue Angolari virtij di pietà, di 
carità, di umiltà» di attinenza, di zelo, nel- 
la circolar lettera mandata di quà all'altre 
Cafe religiofe , di ragguaglio della fua prefta 
morte, legniti, il dì primo Mar&o dell'anno 
17*8. Solo mi pare rimarcabile fapra ogni, al- 
t*a cofa l'amor di vivere con Ctifto nafqofto 
in Dio , che talmente s' ioipaflefsd del fup cuo- 
re, che l'indufle a ftarfenq quafi fempre ftq uc- 
flrato nella propria fUoza,c4 inoltre a fpo- 
gliarfi interamente dei prcziofi > e copiofi fuoi 
iexitti ,pcr tenerli tutto applicato folo al libro 
de* libri , voglio dire al Crocififlb , V amico U° 
vtggendolo accoilarfi al 6n dell* vita , gli »fr 

co- 
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comandò qucftà jaculatoria, con cui rivolgerà 

al.fuo Dio : Jtm dixijti animae mtac : falus tua' 
ego firn, r. \ 

XIX. Ccit) tutto poi P avere il noftro Paris 
Francefco tali , e tajit' altri fegnalati amici ^ 
ed allievi; con tutto l'aver goduto non poco 
credito preda 'di perfone, che a* loro giornj 
potean dirli i Luminari , e gli Oracoli dell* 
noftra Città, quali furono il Sig. Conte, <; 
Cavaliere Federigo Mazzuchelli , e il Sig. Al- 
vife Bonicelli , tra per l'abito fuo di Laico, 
c per eiferfi trovato in tempi molto fofp^tti 
appunto in propofito di direzione dell* anime, 
hanno avuto più volte i Superiori ed Ecclcfia^ 
ftici ,e Laici, ragipnevol motivo d'inveftigar- 
ne con diligenza la vita, e lp fpirito, di chia- 
marlo a fe, di trattarlo coq apparenza di fc- 
verità: e quefti fentimenti ricevuti poi da 
alcuni confufamente , ed ingranditi da altri 
poco ben affetti alla pietà , tonno rendu- 
to fovente il Servo di Dio fogge tto , c ber- 
faglio delle dicerìe, della difapprovasionp , e 
del di fp regio di molti Ma chi fenza paffione 
confidererà jquefto fatto, noq altro potrà con- 
cludere , fc non If aver eoa gli arcani fuoi 
giudizi amorofiffimi provveduto Iddio, che tro- 
vandoti talyolca qualche Religiofo , pari , anzi 
peggio* aei cofturai di alcuni Laici; qualche 
Laico pur fi , trovale pari , e più perfetto di 
non pochi .dei Religiofi medeficni. E fpccial- 
mente per relazione al tempo , di cui parlo , tal 
fi dee dire, che fa il noftro Paris Francefco, 
T integrità della cui vita, la fodezza dell'E- 
vangeliche meflime, la finccra profonda umil- 
tà, 
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tà , s' oppofcro per diametro alla diflbliìtezza 
de'coftumi, alla pravità dcgPinfegnamenti,e 



ftcfli non poco ardui incontri, eh* egli ebbe 

Eiù volte coi Superiori , nei quali fu Tempre 
mtano dal procurarfi qualunque umano ap- 
poggio ; ed effendoglifi un giorno col pretefto 
della divina gloria offerta perfona molto qua* 
lificata per parlare a fuo favore coi Superiori 
medefimi, e giuftificarlo, ftette egli veramen- 
te alla prima alquanto lbfpefo, fui rifleflb, fe 
fufle ciò (lato efpediente; indi ringraziato a- 
vendo quel Signore , fi proteftò di voler lafcia- 
re interamente nelle mani di Dio P affare, e 
così fece ; ma con sì mafehia , e criftiana ri- 
Abluzione 5 che un perfonaggio di molta matu- 
rità ha teftificato più d* una volta , che due 
cofe nei fuddetti incontri avea dovuto ammi- 
rar nelP Alghifi ; P una , V averlo trovato egua- 
le Tempre, e tranquillo; P altra l'averlo tro- 
vato Tempre a parlar con iftima , e rifpctto di 
quei , che ben fapea , che in quelli cau piglia- 
vano maggior anfa a parlare di lui . Ai fen» 
timenti poi de' Superiori , che per una parte 
parca che non approvaflèro le fue direzioni , ma 
per P altra non mai pofitivamente glie le proi- 
birono, volle egli moftrar tutta la fuggezio- 
ìie ; e però vietò a quanti foleano frequentar 
la fua Cafa di non più vifitarlo , febbene que- 
llo non lo potè mai impedire , oltre alcuni po- - 
chi altri , ad un Cavaliere fuo vecchio amico , 
c di molto ragguardevol memoria degno, il 
Conte Orazio Galini , il quale allora appunto 
volle per ogni modo ogni giorno andar da lui . 



alla fuperbia altrui. Poffon 




Si 
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Si attenne inoltre ei medefimo rifolutamente 
dal vifitare , come folea per 1' avanti , al- 
cune perfone alle proprie lor cafe , fapen- 
dofi di certo tra l'altre, che d'allora in poi' 
le Signore del mentovato ragguardevole Con- 
fervatorio , per quanto calde iìtanzc gli rinno- 
vaflero,non mai pe'l continuo córfo di di- 
ciotto meli poterono ottenere o che vi met- 
tefie piede , o almen che vi mandale una let- 
tera. Ma con quefto motivo d'efteriore affli* 
zionc , che diede il Signore all'Alghifi > un al- 
tro , e duplicato ve ne aggiunfe aliai più acu- 
to , c tutto interno , che a pochi può effe* 
noto, e potrchbefi deporre con giuramento. 
L'uno fu il motivato fuo, e più che mai vi- 
vo dcfiderio della folitudine , che lo vefiava 
intimamente, onde a feconda d'elfo ufcì qual- 
che volta con un fuo confidente in qutfta e- 
ipreffione : Dio buono ! fi non place a' Superio- 
ri , eh" io parli , perchè non me 7 proibì/cono ? 
ben veggendo egli, che fuppofta una tal proi- 
bizione avrebbe potuto con quiete di cofeien- 
za ritirandofi, foddisfare quel defiderio. L'al- 
tro motivo d'afflizione, che in quello tempo 
medefimo il Signore volle , e all' adem- 
pimento del fuo defiderio opponevafi , fu un 
timore ftraordinario, che alcune anime da lui 
dirette*, e per moftrar venerazione ai fenti- 
menti de' Superiori , non affittite colla folita 
frequenza , e libertà, abbandonaflero V intra- 
prefo cammino, ed ci però poteife coftituirfi 
in colpa avanti Dio del loro traviamento . 
Quanto poi in quelle circoftanze dovefle il 
buon Paris -Franccfco foffrirc d' anguftie , o 
. ; l D con 
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con ciò quanto' avelie a purificar*; il fuo fpi* 
rito, ed aumentarli il fuo merito, potrà giù* 
dicarlo chi abbia contezza di tali materie . 
Gli diede grazia il Signore di fare alcuno 
converfioni più fegnalate, quale tra l' altre fi 
fu quella d' una celebre Cantatrice, detta Dia- 
mantina . O fufle prr riguardo dell'arte, eh* ella 
profetava, e ch'ei polfedeva della mulica , o fulìe 
per qualunque altro motivo, gli fece, quefta, 
nel fuo efercizio rinomata donna , in compa- 
gnia d'altri una vifita . Accolta che V ebbe 
Paris Francefco , e melfoiì , come gli dettava 
il fuo cuore , a parlare a lei , ed eziandio a- 
gli altri inficme delle terrene vanità , e peri- 
coli, e dell' importante affare dell'anima , bc- 
nediffe per modo il Signore le fue parole , e 
diede loro tal virtù, cnc la donna con molta 
ammirazione, e commozione di tutti gli alianti, 
non potè trattenerli dai fofpiri, pafsò a' fin- 
ghiozzi , ed in fine fi difciolfe apertamente iti 
un dirottiamo pianto. Per calmarla , e molto 
più per iftabilire, e raccorre il frutto dell' im- 
preflione, che fu quello fpirito avea fatta la 
verità, P introduce fola . PAlghifi in una Itan- 
za vicina . Ciò, che ivi aggiugnelfe, e conchiu- 
delie con lei, non fi fa. Vuoili però , che la 
donna fi determinali ad un fcrio cambiamen- 
to , e che certamente non mettetìe più piede 
fu di qualunque Teatro. Per fomiglianti cali 
non gli mancarono e derilioni , e p^rfecuzioni , 
che mederò alla prova in uno 1' umiltà fua , 
e la fua carità . Ma contuttociò egli , per 
quanto poteva, non mai rifparraiolii , trat- 
tandoii o di togliere, o d' impedire l' offifa di 

Dio. 
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Dio. E altrettanto pretendeva da quei , che 
da lui dipendevano; perciò cflendo un di que- 
fti Religiofi invitato a far certa facra aporto- 
lica funzione in altra Città , ed avendo poi 
di }à ricevuta una molto minaccevole lette- 
ra , fe v'andava, fcrittagli da chi temeva y 
che la funzione mettclTe in fenno il complico 
delle proprie ditìTolutezze ; egli comunicò fa- 
llito la lettera alPAlghifi , ma la rifpofta , che 
ne ricevette, fu un rimprovero fulla ftia fo-» 
pendone, o timore. Volle rifolutamentc , che 
v^ndafle, e fog^iunfe ; vorrei venir con voi 
ancor, io , fe fujfi opportuna , e beati noi , 
fi per evitar V ojffefii di Dio potejjìmo inconr 
trar la morte . 

XX. Oltre poi i difpregj , e i pericoli 
foflfcrti per la gloria del Signore, e per , gli 
fpirituali vantaggi dell* anime altrui , può cia- 
feuno immaginarli quanto gravi, e continuati 
incomodi foffVir doveife al fine medefimo per 
la moltiplicai delle perfone , che a lui ricor- 
revano, non mai avendo ricufato di afcoltarc 
chiunque, febben v'andafle in ore molto im- 
portune; e per la varietà degli affari, che gli 
li proponevano , ed a i quali doveva rifpon- 
dere o colla penna, o colla voce. Quantun- 
que a chi fi è talvolta trovato prefente in 
quelli incontri fia apparfo , che poco a lui 
coftafler le lettere , tanta era la prontezza , 
con cui d'ordinario le feriveva; e poeo pur 
gli coftafiero le conferenze , così fubito fi a- 
dattava alla diverfa condizione delle perfone ^ 
che gli parlavano ; poiché fe era quefti un Si- 
gnore , pareva , eh* ci non fapefiTe altro, fe 
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non ciò , che da' Signori fi tratta , c fi pregia ; 
fe era un Rcligiofo o Secolare , o Clauftralc, 
pareva propriamente , che egli non mai avef- 
ie fatta altra vita, fe non quella dell' uno , o 
dell'altro: contuttociò da quello folamente 
che aggiungo, e fo di certo, potrà chi vo- 
lia congetturare , qual fufle P impegno in que- 
o Servo del Signore per l'altrui anime , e 
quanto pur quello impegno doveflc collare a 
lui. Avea egli mano nella direiionc di alcu- 
ne Monache della Votazione di Modona filan- 
te F eflerfi alcuna di effe colà trasferita , e 
monacata col Aio configiio. Quefto fece, che 
di là fufle inftantementc, e più volte pregato 
d'andarvi in perfona, non badando le lue let- 
tere a calmare quell' anime . E ben tre vol- 
te compiacque loro , e v' andò , nelle quali oc- 
cafioni da Modona pafsò pure a Bologna, a- 
vendo colà ancora , e fpecialmentc in quella ce- 
lebre religiofiffìma Congregazione dell' Orato- 
rio , degli amici , che avevano cognizione di 
lui, e concetto del fuo fpirito , anzi di quelli 
inoltre i che col configiio di lui a quella Con- 
gregazione s' erano aferitti . Ma nel viaggio 
dì Modona, e nella permanenza della prima 
maflimamente, e della feconda volta non poco vi 
patì. Perocché il primo viaggio lo fece d'e- 
ftate, e così nell'andare, come nel ritornare, 
fempre a piedi ; onde tornatone per eflerc ri- 
finito di forze, ed arroftito dal Sole, più non 
riconofeevafi per quel dello . La feconda 
volta fu in Quarefima , e vi flette un mefein 
circa , alloggiato nella Cafa de' Padri Teati- 
ni ; ma quantunque fi trovafle in cafa altrui t 

fenza 
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fcnzadare nel? occhio ad alcuno, gli venne Fat- 
to di poter praticare il rigore non folo dell' 
attinenza confueta a lui in quel tempo , ma 
maggiore , e qual forfè non avrebbe pratica- 
to in cafa propria ; imperocché la mattina per 
tempo fuppliva alle fue divozioni nella'Chiefa 
di quei Padri ; ed indi paflava al Parlatorio 
delle Monache 5 dove trattenevafi tutto il gior- 
no . Da queite però non mai volle ricevere al- 
cun riftoro tra giorno , aflicurandole , che 
mangiava la fera ai Teatini ; e quefti perfuafi, 
che nel corfo di tutta la giornata fufle ali- 
mentato dalle Monache , non gli preparava- 
no per la fera , fe non una femplicc refezione , e 
con un tale equivoco nelP uno e negli altri 
pafsò tutto quel tempo fenza gulìar cibo 
caldo. Dal che poi , e dal trattenerli immo- 
bile per più fettimane a conferire con quan- 
te delle Monache il vollero ; ficcome trattan- 
doli della comparfa di fomiglianti foggetti 
fuol permettere quel benigno infieme , ed av- 
vedutiflimo fanto Inftituto , contraile egli u- 
na tale indifpofizione , dalla quale fu mole- 
ftato per tutto il reftantc della fua vita . 

XXI. Fermandoci ne' corporali fuoi inco- 
modi , foffrì molti anni prima della fua mor- 
te una molcftillima diftillazione , che dalla te- 
tta gli cadeva fui petto , e V obbligava ogni 
mattina a non lieve incomodo per efpurgar- 
fene alla meglio. Negli ultimi anni poi della 
fua vita fi moltiplicarono le fluffioni , tor- 
mentandolo talvolta nelle cofee , c ne* diti de' 
piedi a fegno tale, che per fare il brevifTimo 
tratto, che v* è per la via dell' Orto dalla fua 

D 3 Cafa 



Digitized by 



Cafa alla fopraccennata Chicfa di S. Giovan- 
nino ( ciò , chea riferva dei pochi ultimi gior- 
ni delia fua vita non mai intermife di fare ) 
bi fognava, che fuflc foftenuto da due perfone. 
Sforzavafi ciò non ottante di occultare al poi* 
fibilc i fuoi dolori , non eifrndo ftato folito, 
fc non in graviflìmi cali, e rariffime volte, di 
farli vifitar dal Medico. A chi l'efortava di 
mitigare in quefte malattie il fuo rigore di 
vita , rifpondeva , che quando un' anima ha a- 
vuta nclie fue penitenze l'approvazione dell' 
ubbidienza , non deve eifer facile a difpenfar- 
fene; ed un'altra volta alla ftefla efortazione 
rifpofe f premettendo però la protetta di non 
cifer lui in qucfto caio) che S. Giovanni della 
Croce diceva di guardarli molto da quei, che 
nelle infermità configliano di Jafciar le folite 
penitenze. Si può dire, che quefta fua ultima 
infermità, con gran pazienza tollerata, co- 
minciale più affai d'un anno avanti la fua 
morte; poiché invertito dalle folite dòloroft 
fluffioni fin neir inverno dell' anno 1732. pe* 
tutta Pettate , e l'autunno dell' anno medefi- 
mo gli continuarono oftinate, fenza mai po- 
terfene liberare onninamente. Gli fi accrebbe- 
ro poi nel Novembre dell* anno medefimo , 
anzi gli fi aggiunfero altri , e più fcnfibili in* 
comodi ; con tetta quefto verfo il fine del 
Carnevale del feguente anno 1733. volle anda- 
re all'Eremo di Camaldoli , e quafi prefago 
della vicina fua morte vi fi trattenne più a 
lungo del folito. Ritornatone, inoltrata già 
la Quarefima , moft rancio talvolta il male di 
minorarli , e poi di nuovo aggravandoli > fu 

data 
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data per difperata la fua guarigione. Si lco- 
pri allora > che l'infermità Tua procedeva du. 
un ecceffivo diflcccamento cagionato dalla te* 
nuità del fuo vitto, niaffimamcnte del bere , 
dal lungo elcrcizio d' orare , dalie continue 
applicazioni in prò dell'altrui anime, e dalle 
confuete fuc penitenze. Oltre i dolori, che in 
■quegli ultimi giorni della fua vita cavavan le 
lacrime a chi foltanto il vedea, permife il Sir 
gnore , che fi accendeffè in Lai viepiù l*.efpo 
fto defiderio della folitudine ; per modo che 
parea, ebe gii foffe molefta qualunque vifita ;edi 
più ,cheprov,aflr una totale incerna derelizio- 
nc, la qual più propriamente direi un viviflì- 
mo conofermcnto della propria povertà ; 
conofeimento , che inceflantemente aveva^ 
implorato dal Signore nel corfo della fua vi- 
ta . Maoifcftò quefte fue interne angofee ad 
alcune pochiifime perfone Aie più confidenti * 
dicendo maflimamente ad una di quelle ( eh* 
era un qualificato graviifimo Sacerdote fcco* 
Jarc) di non faper come prefentarfi al tribu- 
nale di Dio, veggendoli quafi una beftiola fen* 
za aver fatto punto di bene; quantunque per 
la gloria, e per l'amore di Dio tanto aveflc 
fatto in verità, quanto s'è fin ora accenna* 
to . Per tutto ciò altro non fi può dire,fe non 
che prima della morte del corpo, gli avven- 
ne appuntino per fua beata forte quello, che la 
tante volte lodata fua Direttrice , forfè profe- 
tizzandogli avea fcritto fin nell'Aprile del 170*5. 
Figlimi mio caro ( dice ella ) bifogna preparare 
il cuore , alle fpine , a i chiodi , a s fi ugelli , ed 
Ma nudità, della Croce , e finalmente alla morte 
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spirituale con Cri fio , aceti la vita noftra Jìa con 
ejjò lui nafiofìa in Dio. Spirò placidamente 
circa le ore fei della notte precedente il di 
trenta di Marzo , che in queir anno 1733. era '* 
notte di mezzo tra la Domenica delie Palme, 
e il Lunedì Santo, avendo fino ali' eftremo go- 
duto T ufo della ragione, munito prima de* 
Sacramenti della Chiela > e affittito da due Pa- 
dri Terefiani, e da alcuni altri pochi Tuoi a- 
mici, parte Sacerdoti, e parte Laici. Fu Pa- 
ris Francefco d'uno fpirito pronto, perspica- 
ce 5 c vigorofo, talché fi può dire, che que- 
llo, dopo Dio, l'avelie ajutato a fuperarc,o 
almeno a reggere in altre fue gravi infermità . 
Di complefiione ben forte, e che prometteva 
più affai lunga vita,fe il rigore della peniten- 
za non T avelie abbattuta . Di ftatura più to- 
fio alta , di grave afpetto , che foleva però 
temperare colla dolcezza , della quale ufaya per 
lo più nel trattar con altri , e alieniflìmo per 
altro da qualunque affettazione, e fingolarità. 

XXII. Conchiuderò riferendo fedelmente 
una lettera di ragguaglio della Aia morte , 
Scritta da un Sacerdote ad un altro , che in 
Città non poco remota trovava!!, ed è la- 
Seguente. * 

Brcfcia 5. Aprile 1733. 

Caeterif omijjìs ..Il male del Sig. Paris che 
come vi avvi/ai neW ultima mia , pareva , che 
dejjè luogo a /per are in bene , Domenica fior fa s y 
aggravò precipito famente , e alle fei ore della not- 
te J u JT e S uente t° ba portato in Varadifo , conferva^ 
lofi però Jìno all' ultimo iu tutta libertà de' fitti 

fin- 
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fentim'enfi Sii 'Sabato r Antecedente dì fera era già 
flato comunicato per Viatico > ed ebbe ancora V e- 
Jirerria Unzione . Alla fua morte , o per dir meglio 
all' uhm ora della fua morte , gli fl approjjìma- 
tono due Padri di S. Ter e/a , il Sig. Don Giu- 
lio Frnfia, il Signor Don Pietro Caldoni, il Sig. 
Don Pietro Arrcgbini, il Sig. Domenico Pace> 
e il Signor Frane e fio Riatti) tb* erano già in ca- 
fa fenza eh 9 egli io fapejfèy avendo prima rifolu- 
t amente detto > che non voleva vi fi *tr attencjjero . 
Vi fletti anch' io fino verfo le due ore col Signor 
Vincenzio Filippini , ma per non ejjervi letti per 
tutti' ritornammo entrambi a cafa . Megli ultimi 
tre giorni della fua vita majjìmamente non vole- 
va più ricevere alcuno in iflanza y efe pure vi 
fi andava, licenziava fubito, affine di ftar me- 
glio raccolto in fé, e con Dio. Sparfafi la matti" 
na la voce delfuo tranfito ; cominciò fubìto a con- 
correre gente alla cafa , e [ebbene per qualche tem- 
po non fu permejfo V ingrejfo a chicchefia 5 tenete 
dofi cbiufa la porta 5 anche perche il Signor Pa- 
lla potejjè farne il ritratto con meno diflurbo > pu- 
re alla fine fuperò , e andatafi fempre più ingrof- 
fando , e ajfollandofi intorno al Cadavere v ogni 
un volea riportarne qualche cofit per divozione ; 
-e dopo auergli quafi rapi tutti i capelli e la bar- 
ba , gli facevan poi toccar le corone fenza poter- 
vi affolut amente metter ripiego , e il Signor Ca- 
nonico Gagliardi^ il Sig. Francefco Riotti , ed fr, 
eravamo abbaflanza impegnati a provvedere , t 
attendere , che non fojfero prefe da' divoti cofe di 
rimarco , poiché pareva fi dejfe il facco anco alla 
cafa • La fera poi nel pmarfifulU bara in ahi* , 
to di Late* di Santa Ter efa > tutto quel tram 

di 
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di fi rada fine \ a San Viefro era pieno di popolo , 
e la Chic fa mede/ima più che. mai . La mattina 
fujfcgucntelafciatcfi in Chi e fa efpojlo per l Efe- 
quie fu continuamente ajfediato da gente di ogni 
jorte , dove pure glifi facevano toccar .le corine , 
e gli furono quattro vite rubati a vìva forza 
altrettanti berrettini da frate giù dalla te/la . 
Fu collocato dopo pranttO ndV Aitar laterale all' 
Aitar maggiore , mn ejfendo /lata aggiuflata la 
Jepoltura da metterlo folo la mattina > e febbene, 
come fapete , fia guardato da ferrate , pur la gen- 
te concorfavi in maggior quantità della, mattina 
sforzò , e entrò colà ancora a fiddisfar* -il pro- 
prio defiderio ; tantoché i ladri furon ceretti ad 
implorare delle Guardie da fu a Eccellenza il Sig. 
Capitano , U qual fubit* vi fpedfi da ven$i 
Soldati , ma ni meno quefìi bafiando furo- 
no poi raddoppiati per impedire a cbicchtfia V 
ingrejfo nel Convento , e in Ciiefa , ma tanto, c 
tanto non gli fi potè dar fepottura, che alle due 
ore della notte • Raccontafi di varie grazie fi- 
guite,majjìme di una attratta guarita in Ciic- 
fa al Meo del Cadavere , ma per chi non ne ht> 
per anco piena certezza , le taccio . , 

In vero un Padre di Santa Tcrcfa ha la- 
feiata memoria di quefto fatto fcrivendo , che 
Ja mattina, in cui flava cfpofto il cadavere, 
verfo le ore fedici , una donna, che avea le 
mani attratte , pofa tele avendo fu i piedi del 
defunto le ritirò libere e fané con fìupore de- 

fli affanti , tra i quali dice , che vi erano due 
acerdoti da lui conofciuti,cioè, il Signpr D. 
Franccfco Zino , e il Sig» D. Antonio Pezzate 

fra- 
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fratello del Padre medefimo, che così ha Scrit- 
to, Aggiunge io ftcflTo Padre, che la fera del 
mede fimo giorno circa Toreventuna, eflendo 
P aria molto rigida , ripoftofi quello benedetto 
cadavere nella Cappella delle fantiffimc Spine 
per farne il ritratto, intervenutivi molti per 
vederlo , e tra queiH il Sig. Dottore Ugoni 
padre del Dottor Luigi , quegli gli comprefe 
la carne delle mani , e de i piedi , e ftupitofi per 
averla trovata frefea e arrendevole 5 come Ce 
fulfe vivo, gli punfe con uh temperino una 
vena del piede iiniftro, e veggendone con am- 
mirazione fortir vivo fangue , fece lo ftelTo con 
un'altra vena contigua, dalla quale pur vivo 
fangue fcaturendo , gli affanti ne inzupparono 
a gara dei fazzoletti , trovandovifi tra gli al- 
gli Nobiliflìmi Signori Pietro Conter, e Gi- 
rolamo Bocca. 

Il Corpo di quefto Servo del Signore Ita 
fcpolto nel mezzo del principio del Presbite- 
rio della fuddetta Chiefa , detta di S. Pietro in 
Oliveto , vale a dire contiguo a i due gradini , 
che dal piano della Chrefa introducono nella 
parte anteriore del Pre$brèefró rtiedefimo. Se 
il fuo pavimenta non foffé ftàtt> Iavchrato di 
vari pezzetti di marmò, forfè irrctfo farebbefi, 
foprappofto al fuo Sepolcro, P epitàffio compo- 
fto dal fu Sig. Canonico Paolo Gagliardi , uno 
de* fuoi più vecchi amici, e il primo de" tre 
Commiflar) del fuo Teftametito , e che può cf- 
fere non poco celebre noti pur tra di noi per 
la fua. (ingoiar pietà , e modeftia d* animo , ma 
fino «li ftranieri per la molta fua erudizione 
Iccleuaftica , e per V impareggiabile traduzio- 
ne 
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ne delle Confeffioni di S. Agoftino nell' Italia- 
no Idioma , alia quale ha confacrati felicemen- 
te gli ultimi anni della fua vita. L'epitaffio c 
quello • 

MIC IACET 

PARIS FRANCISCHI ALGHISIUS 

VIR ASSIDLO ORATIONIS STUDIO 

DEDITUS 
IT CHRISTIANARVM VIRTUTUM 
HUMILITATIS PRAESERTIM 
CULTOR EXIMIUS 
FACULTATIBUS SUIS AD PIAS CAUSAS 

RELICTIS 
OBIIT ANNO SAL. MDCCXXXIII. 
IIU CAL. APRIL. 
AETATIS VERO LXVII. 

Nel noftro volgar linguaggio dice : 

r « 

qui' giace 
PARIS FRANCESCO ALGHISI 
uomo all'assiduo esercizio dell'orazione 

. applicato 
e delle cristiane virtù' 
dell' umiltà principalmente \ 
coltivatore esimio 
disposto avendo delie sue facoltà* 

, IN CAUSE TIE 

MORI' l' ANNO DELLA SALUTE I733» 
( LI 30. MARZO 

dell' età' sua 67. 

. \ : 

Anche un Canonico Regolare Latera- 
iicnfc Tofcano, flato araiciflìrao . dell' Alghifi 

nei 
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nei molti anni , che ha dimorato nella Ca- 
nonica di Brefcia in qualità di Lettore, tro- 
vandovi per anco ai tempo delia fua mor- 
te , fcrifie la feguente lfcrizione da fotto- 
porre al fuo Ritratto • 

Vera ^& accurata Effigi er ex imi! Servi Dei Pa* 
ridis Francifci Algblfi , qui Brixice ortus anno 
1666. tertio decimo Kalendas lulìi , pofl Muficae 
Magi/ierium, quod pr*ftabilius e/i , Magifterium 
Spirituum ( Venerabili Matre Maria ArcbangeU . 
Biondini pofl Deum /pedali ter dirigente) mirz^, 
ajpcutut) Orationir , Poenitentiae , J ed quamprae* 
cipue Evangelicae Humititatir^ qua ^ invitata li* 
cet Sacri r initiari noluit^ , permultts inoffenfo pede 
cum Laici > , tum utriufque Cleri y vel ctiam oh- 
fervantiorum Ordinum coevi* Viris exemplo praei* 
vit , ope profuit , confido praefuit • Afperum vitae 
gcwy longo intervallo duxit ; atque ex eo certe 
diffici Ili mimi tandem morbum contraxit , quo ala- 
cri , imperturbatoque femper animo ad multam di* 
em tolerato facultatum ctiam r eli quìi >, quat ino* 
pes , dum viveret , non exauferant , ad caufa? 
pias jamdudum tegatis , acerrimis laterum dolo* 
ribus - arreptur , obiit Anno 1733. tertio Kalcndar 
Aprili s bora fexta noéìis praecedentìs . Ejur ca* 
daver (ut babuerat in votis) habitu PP. Car* 
melitarum Difcalceatorum indutum , atque ad eo* 
rum Templum Divo Petro Apojloto Sacrum non 
fine ingenti Civitatis commotione , & concurfu de* 
latum , ibi feorfim jacet in medio fecundi gradus 
unde ad Presbyterium , ut vocant , atque Aram 
waximan rettum e fi iter s 

Vo- 
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Volendo efpor quella Ifcrizionc nella voi- 
gar favella direbbefi : 

Vera , ed efatta Effigie delV efimio Servo di 
Dio Paris France/co Alghìjt \ il quale nato in 
Brefcia V Anno i655. // 19. Giugni , dopo il Ma- 
gi jl ero della Mujìja confeguito avendo ciò che è 
più pregevole , // Magijlero dello fpirito , diretto 
jiecialmente depo Dio dalla Venerabil Madre 
Maria Arcangela Biondini , fenza por piede in 
fallo a molti de 1 Juoi coetanei , così Laici , come 
Ecclefiajlici , e Regolari ancor degli Ordini più 
iffervanti , precede coli efcmplo y giovo colV ope~ 
ra y prefedi col configlio nella pratica dell* O- 
razione,c della Penitenza , ma Jhprat tutto della 
Evangelica umiltà , per la quale egli y fehhene in» 
vitato , ritirofft dall' ejfere ai §agri Ordini prò» 
mojjo . Tenne lungamente un afpro tener di vita y 
dal quale contrade in fine una graviffima infer- 
mità j che per molto tempo tollerata fempre da lui 
con animo generojo , e tranquillo ì difpojh avendo 
già in caufe pie di quelle facoltà , che delle fatte 
limofine gli erano rima/te , firprefo da atroci do» 
lari dei fianchi , morì l'anno 1733- $ & 3° ^ Mar- 
zo aW ore fei della notte precedente . // fuo c$rpo , 
come uvea ordinato > veflito dell 9 Abito dei Padri 
Carmelitani Scalzi > e portato non fenza gran 
commovimento > e concorfo della Città al loro Tem- 
pio , confacrato in onore dell 1 Apofìolo S. Pietro , 
ivi giace feparatamente 9 contigua in mezzo al 
fecondo gradino ^per cui al Presbiterio , come ebia* 
mafi, e alV Aitar maggiore a dirittura fi va . 

Un' onorata memoria ne ha lafciata il Pa^ 
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dre Ercole Maria Giufcppc Ifolani Prete dell' 
Oratorio di Bologna nella Vita d! Anna Ma- 
ria Caiegari ZuCchrni ivi ftampata l'anno 1743. 
a S. Tommalb d' Aquino , ove nel libro terzo 
capitolo nono leggefi come fegue: 

// Slg. Paris %ancefco Alghifi Hella Città 
di Brefcia ora defunto^ uomo di fegnalata perfezio- 
ne , che avendo rinunci étto ad ogni penjiéro delle 
prejenti cofé , e la/dato ancora V onorevole impie- 
go di Maefìro di Cappella della detta Ciifq^ ri* 
tiroffì a fare nella mede/ima vita foli tari a , ed aie 
fiera > » non lafiiando nel tempo fteffo di occujtarfi 
alle occafieni in vantaggio spirituale' dei projjt- 
tnì , molti ritirandone da" viti , e altri guidando 
alla citta della perfezion Cri/liana . Quejìt > dicè , 
uomo sì dégno ( per atte fiato lafcitto dal fu P. 
Atefandro Bajfani Sacerdote del nofffó Oratorio) 
in occaftone d' ejjèrfi portato a Bolognd f attendo 
Vifitata Anna Maria ^ ite mofirò fìima ^eà afferì 
èbe molto gli piacea quejia donna , majjìme per 
averla ritrovata tutta ferena , e tranquilla in 
mezzo a molte triMaztoni / 

Trovali pur memòria dèlio fteflb Alghifi 
in due luoghi del breve RaggqagHo della vita 
dei Servo di Dio Caflo Maria GabbrieiK prè- 
te dell' Oratorio di Bologna , ivi ftampato 1> 
anno 1747. p«r Tommafo Golii a S. tómrna- 
fo d' Aquino ; poiché alla pag: 20. ~co*ì (ì legge: 

Kicorfe ancora alle Oraziqni di un buon Ser- 
vo di Dio y cbt vPutùa ^di mei dì con fama d 9 
aver quietate per un dono fpeciale del Signore 
molte cofeienze agitate. Era quefìì un certo Pa~ 
tir Francefco Alghifi Brefciano > che morì poi con 
opinione di Jingolar bontà. EJfendo quefi* uomo 
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qualche tempo capitato a Bologna , tra fiato a 
conferenza di fpirito, colJ\ Carlo , anzi venuta* 
gli occ afone ave alo impegnato in certo affare di 
Gloria di Dio, e di vantaggio del propino. A 
lui dunque per via di àttere fece il L\ Curio con-, 
fiden%>a del fuo travaglio , e Paris gli mandò 1 
la rifpoìla Jegnata fatto il dì 9. di Ottobre. 
17 19. rifpojta. in vero bella , e prudente. Egli 
applica a fe medefimo quelle tenebre di. mente, 
nelle quali . dice a il Padre di trovqrjf ingombra- 
to yjì verte de' medeftmi mane imenti ^ da cui lo' j 
'fìejjo Padre riconofeeva il fuo prefeute gafiigo ; e ! 
quivi p affa con defìro modo a preferiva e a fé me-' j 
defìmo la piedicina di volerjt in avvenire gittar 
interamente nelle braccia del Signore , del cui a-, 
nuore, infinito nobilmente ragiona , e da par fu** 

' ';W^ f ^P«v>4deUp fteiiò Ragguaglio , cosi j 
fi replica: 

SC 'A S/jaor Paris Frapcefco Algbijì Brefciano> 
di fòpr a nominato y fcrivendo al no firn Padre, il 
quale di frefio era fiato fatto Propo fio della Con* \ 
gregazione , così chiude la Lettera : Se il Signo- i 
?*&k a ^Wtuita; Padre della fua diletta Con- 
gregazione di Bologna , non ricujt di tenere nel 
fuo paterno cuore ancor me , che bramo effire nel 
luogo ultimo de* fuoi fratelli^ benché indegnijjtmo % 
i però dilati le vifeere della fua carità col rac* ' 
^mandarmi a Dio . r , 

* • * * e \ ' \ 
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